
S
ul risiko del calenda-
rio fiscale il vicemini-
stro Leo apre alle mo-
difiche e alla collabora-

zione con i professionisti te-
nendo però sempre ben presen-
te il tema delle risorse. Il filo 
rosso conduttore dell’attuazio-
ne di quel che rimane della ri-
forma fiscale è in interventi 
che siano in linea con le regole 
europee di bilancio e dunque 
con le risorse:  “sul  versante 
del calendario fiscale potrem-
mo sicuramente fare ulteriori 
passi in avanti ma con l'atten-
zione che  deve  derivare  dal  
conseguimento  del  flusso  fi-
nanziario” ha anticipato il vi-
ceministro  dell’economia  
Maurizio Leo intervenendo 
all’8° forum di ItaliaOggi. Sul 
capitolo di quello che resta da 
fare, Leo ha meglio definito i 
temi su cui si muoverà il decre-
to legislativo correttivo: “La di-
sciplina  del  contenzioso:  si  
può pensare alla conciliazione 
anche per quei ricorsi che già 
sono stati incardinati  all'en-
trata in vigore del decreto legi-
slativo. Come pure lo Statuto 
del contribuente, che rappre-
senta un'innovazione sostan-
ziale: pensate al contradditto-
rio preventivo” ha continuato 
Leo, “ma forse si può ampliare 
l'ambito di applicazione della 
cosiddetta autotutela obbliga-
toria.” Interventi, ha detto il vi-
ceministro, “che possono sicu-
ramente dare il senso di avvici-
narci ulteriormente a quelle 
che sono le esigenze dei contri-
buenti”. Infine toccando il te-
ma della riscossione il vicemi-
nistro ha ribadito che: “Il ma-
gazzino  della  riscossione  ha  

toccato  la  cifra  monstre  di  
1.275 mld di euro di giacenze. 
Il 'tallone d'Achille' del siste-
ma tributario è proprio quello 
della riscossione. Dal 2025 tut-
ti i carichi affidati all'Agenzia 
per la riscossione, tutti i cari-
chi entro cinque anni, devono 
avere  esecuzione.  Laddove  
non si riesce a riscuotere i cari-
chi fiscali verranno riaffidati 
all'ente impositore e la cosa fi-
nirà lì”. Per il pregresso, Leo 
ha rimarcato che “il numero 
monstre deve essere gestito. 
Faremo una due diligence del 
magazzino. Per questo abbia-
mo insediato una commissio-
ne tecnica per individuare qua-
li di questi carichi possono es-
sere recuperati. Bisogna fare 
un'operazione verità ed evita-
re che si accumuli nuovo ma-
gazzino” ha concluso Leo. Sem-
pre in tema di attuazione e ri-
forma fiscale, Leo ha calenda-
rizzato, entro febbraio, l’ema-
nazione dell’atto di indirizzo 
sull’abuso di diritto e poi suc-
cessivamente quello sui credi-
ti inesistenti. Il tema degli atti 
di indirizzo è stato toccato an-

che durante l’intervista al di-
rettore del dipartimento delle 
finanze Giovanni Spalletta. 
Per quanto riguarda quello in 
tema di abuso di diritto Spal-
letta ha riconosciuto che : “È 
un importante presidio di lega-
lità, però nell'applicazione pra-
tica ha generato insoddisfazio-
ni,  polemiche  e  quant'altro  
quindi l'idea sarebbe sostan-
zialmente quella di dare delle 
indicazioni  strategiche  ed  
eventualmente anche delle in-
dicazioni di tipo metodologico 
che possono aiutare l'Agenzia 
delle Entrate nella gestione, 
sia in termini di valutazione 
di istanze di interpello sia in 
termini di attività di control-
lo”. Mentre sull’atto triennale 
delle politiche fiscali alla fir-
ma del ministro dell’economia 
Giancarlo Giorgetti il diret-
tore ha anticipato che: “le li-
nee di intervento riguardano 
il  completamento  dell'attua-
zione della riforma fiscale, il 
miglioramento della tax com-
pliance dei contribuenti e poi 
l'efficientamento della riscos-
sione”. Sul fronte dei tagli alle 

spese fiscali Spalletta ha rico-
nosciuto che  il  lavoro  conti-
nua. “Abbiamo preso impegni 
pressanti per rivedere e taglia-
re entro il 2028 ben 7,5 mld di 
agevolazioni fiscali. Un obietti-
vo  ambizioso  all'interno  dei  
quali c'è anche il taglio dei sus-
sidi ambientalmente dannosi, 
individuati  nel  catalogo  an-
nuale dal ministero dell'Am-
biente'” Spalletta ha ricordato 
che l’impegno è di “tagliare 2 
miliardi entro il 2026 e poi di 
ulteriori 3 miliardi e mezzo en-
tro il 2030”. Luigi Vinciguer-
ra, comandante del III repar-
to della Guardia di finanza, ol-
tre a illustrare le attività delle 
Fiamme Gialle in sinergia con 
l’Agenzia delle entrate, si è sof-
fermato sull’attività condotta 
nel 2024 sull’economia digita-
le e le analisi su influencer e 
content creator. Tra gli indici 
di rischio evidenziato “l'appa-
rente incongruenza tra la po-
polarità che hanno questi ope-
ratori sui social network, se-
gnatamente il numero di follo-
wer e la capacità contributiva 
che si manifesta in modo chia-

rissimo. E da questo punto di 
vista abbiamo condotto”, ha ri-
velato Vinciguerra,  “poi una 
serie di interventi che hanno 
fatto emergere la presenza di 
alcune irregolarità che hanno 
riguardato ad esempio l'omes-
sa  dichiarazione  di  ricavi”.  
L’avvio della lunga maratona 
degli interventi degli esperti e 
collaboratori di ItaliaOggi si è 
concentrata alla disamina de-
gli argomenti di maggior rilie-
vo e approfondimento per il fi-
sco, le imprese, i professioni-
sti. Tra i tanti interventi Fran-
cesco Rubino, head of family 
governance  di  Unicredit  ha  
sviluppato le novità in tema di 
trust  evidenziando “l’inedita  
l’introduzione di una modalità 
di tassazione cosiddetta “in en-
trata” prevista su opzione del 
disponente, ovvero del trustee 
in caso di trust testamentari. 
Se si opta per questa forma di 
tassazione, il conferimento dei 
beni in trust diventerà il mo-
mento temporale in cui rileve-
ranno tutti gli elementi neces-
sari  per  la  determinazione  
dell’imposta come base imponi-
bile, aliquote, franchigie e, a dif-
ferenza della modalità ordina-
ria, il soggetto inciso non sarà il 
beneficiario ma il disponente (o 
il trustee, e quindi il trust stes-
so, in caso di trust testamenta-
rio). Per quanto non espressa-
mente previsto, pare ragionevo-
le ritenere che nella modalità 
opzionale anche le condizioni 
per  le  esenzioni  previste  dal  
TUS vadano verificate al mo-
mento  del  conferimento.  Lo  
chiarirà presto l’Agenzia delle 
Entrate cui il legislatore riman-
da per le modalità attuative” ha 
concluso Rubino.

Il viceministro dell’economia ha annunciato l’arrivo di un mega correttivo della riforma

Marina Longoni, condirettore ItaliaOggi, e Irene Elisei, giornalista Class Cnbc

Oltre ventimila professionisti collegati, per la 
gran parte dottori commercialisti, che potranno 
beneficiare di otto crediti formativi per le otto ore 
di diretta streaming dell’ottavo forum nazionale 
di ItaliaOggi, dedicato alle novità della riforma fi-
scale e della legge di bilancio 2025. Ventinove re-
lazioni degli esperti di ItaliaOggi e otto interven-
ti di politici o responsabili di Agenzia delle entra-
te e Guardia di finanza. Quindici risposte a quesi-
ti di natura tecnica da parte delle Entrate (che sa-
ranno prossimamente trasfusi in una circolare) e 
tre da parte della Guardia di finanza. Centinaia 

di riprese dei contenuti del forum da parte di 
agenzia di stampa e tg. Sono questi i numeri di 
tutta eccellenza registrati ieri dall’Iniziativa di 
ItaliaOggi con il patrocinio della Cassa di previ-
denza dei ragionieri commercialisti, al quale il 
quotidiano odierno dedica ben undici pagine. Al-
tre pagine di approfondimento saranno pubblica-
te nei prossimi giorni, con ulteriori approfondi-
menti tecnici, le risposte ai quesiti dei lettori e le 
interviste integrali di Maurizio Leo (Mef), Gio-
vanni Spalletta (Mef) e Luigi Vinciguerra (GdF).

Il viceministro all’Economia, Maurzio Leo, nel suo intervento al Forum
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I numeri record del forum di ItaliaOggi
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C
ooperative compliance 
in crescita. Nel 2024 so-
no cresciute del 30% le 
imprese  che  entrate  

nel regime di adempimento col-
laborativo. Al 31 dicembre era-
no 142 e attualmente sono 84 le 
istanze in corso di istruttoria. 
Numeri che portano una gestio-
ne di base imponibile di 45 mld e 
imposte versate di oltre 10 mld. 
A fare il punto sull’istituto su cui 
l’Agenzia punta e crede nel se-
gno del nuovo rapporto fisco con-
tribuente, è Vincenzo Carbone, 
direttore delle Entrate, all’8° Fo-
rum dei  commercialisti.  Nella 
sua prima intervista da quando 
è alla guida dell’Agenzia, Carbo-
ne lancia sul concordato preven-
tivo  biennale  un  importante  
messaggio ai professionisti e ai 
soggetti aderenti: “L’analisi del-
le istanze pervenute si sta con-
centrando sulla sussistenza dei 
requisiti di accesso. In ogni caso 
non ci  saranno liste  dedicate:  
non rientra nel nostro modus 
operandi  controllare  i  contri-
buenti per il semplice fatto di ap-
partenere a una determinata ca-
tegoria”. E sulle lettere di com-
pliance conferma che ormai rap-
presentano oltre il 20 per cento 
del recupero prodotto della com-
plessiva attività di controllo ordi-
naria.

Domanda. L’Agenzia è in 
campo nell’attuazione della 
riforma fiscale. Da poco so-
no state  diramate  le  linee 
guida sul rischio fiscale, Tax 
control framework. Che indi-
cazioni operative si avranno 
e a cosa puntate per amplia-
re il numero delle adesioni?

Risposta. Sulla cooperative 
compliance  stiamo  investendo  
molto in termini di risorse. I mo-
tivi sono vari: in primo luogo, co-
me amministrazione, crediamo 
molto in questo istituto. Promuo-
vendo un dialogo costante e pre-
ventivo con i contribuenti e anti-
cipando la fase del controllo so-
stanziale, viene infatti garanti-
ta la possibilità di un momento 
di “comune valutazione” delle si-
tuazioni suscettibili di generare 
rischi fiscali. Inoltre, rappresen-
ta un elemento attrattivo la pos-
sibilità di dialogare con un unico 
ufficio centrale, che può dunque 
garantire omogeneità nella trat-
tazione dei casi ma anche un rap-
porto diretto con le imprese ade-
renti.

In questo modo è possibile:  
creare un clima di reciproca fidu-
cia  e  affidamento;  limitare  la  
conflittualità e ridurre il rischio 
di contenzioso tributario; assicu-
rare certezza fiscale, favorendo 
gli investimenti delle imprese e 
l’attrattività del Paese nei con-
fronti dei capitali esteri

Tutto questo  contribuisce  a  
spiegare il crescente appeal: nel 
2024 il  numero delle imprese 
che hanno aderito alla cooperati-
ve compliance è cresciuto di cir-

ca il 30 per cento: allo scorso 31 
dicembre erano 142, alle quali 
vanno aggiunte oltre 80 istanze 
in corso di istruttoria, 84 per l’e-
sattezza. Con l’ampliamento del-
la platea previsto da qui al 2028 
ci aspettiamo numeri ancora più 
significativi. Infine, non bisogna 
dimenticare un aspetto fonda-
mentale: ogni nuovo ingresso va 
a  vantaggio  di  tutto  il  siste-
ma-Paese. Le imprese aderenti 
rappresentano infatti una parte 
rilevante dell’economia naziona-
le: il loro imponibile sfiora nel 
complesso i 45 miliardi di euro, 
con imposte da versare per oltre 
una decina di miliardi di euro. 
Tutto ciò aiuta a contestualizza-
re  e  comprendere  l’attenzione 
che l’Agenzia pone a questo isti-
tuto:  abbiamo  recentemente  
messo a disposizione (10 genna-
io u.s., ndr) delle Linee guida a 
cui gli operatori potranno rifarsi 
per: realizzare un efficace Tax 
control framework; aggiornare 
la certificazione del loro sistema 
di controllo, che rappresenta un 
requisito per l’ingresso nel regi-
me.

In questo modo sarà possibile 
semplificare  gli  adempimenti  
per chi intende aderire. Dalla 
scorsa settimana abbiamo inol-
tre reso operativo un nuovo ser-
vizio web che consente di gestire 
in autonomia la propria posizio-
ne, caricando ed eventualmente 
aggiornando i vari documenti ne-
cessari (ad es: Mappa dei rischi, 
strategia fiscale, relazione agli 
organi di gestione, certificazioni 
richieste) nei giorni scorsi, infi-
ne, abbiamo stipulato un proto-
collo con la Guardia di finanza 
che ha lo scopo di coordinare i ri-
spettivi ambiti di azione, fatta 
salva la competenza esclusiva 
dell’Agenzia delle entrate per i 
controlli e le attività relative al 
regime. L’Agenzia può dunque 
avvalersi  della  collaborazione  
del Corpo, che segnala la presen-
za di situazioni che possono com-
portare l’esclusione dall’istituto 
(possibili fenomeni di evasione, 
elusione,  frode  fiscale,  ecc.).  
Quanto al  personale,  già oggi 
possiamo contare su funzionari 
altamente  qualificati,  formati  
appositamente. Quest’anno ban-
diremo inoltre un concorso da 
250 posti che saranno riservati 
proprio all’adempimento colla-
borativo. Ci sono insomma tutti 
i presupposti per valorizzare ul-
teriormente  questo  istituto  e  
puntare in prospettiva a un pro-
getto a cui tengo molto: realizza-
re un luogo deputato esclusiva-
mente  alla  cooperative  com-
pliance, in cui i nostri dirigenti e 
funzionari possano offrire una 
consulenza specializzata alle im-
prese e ai professionisti che le as-
sistono.

D. Il concordato preventi-
vo è stato il primo pilastro 
della strategia alla base del-
la riforma fiscale che punta 
sull’attività  preventiva  del  
Fisco piuttosto che su quella 

ex post. Come vi state muo-
vendo  con  l’esame  delle  
istanze pervenute e soprat-
tutto con le liste per i control-
li di chi presenta anomalie?

R. L’analisi delle istanze per-
venute si sta concentrando sulla 
sussistenza dei requisiti di acces-
so. In ogni caso non ci saranno li-
ste dedicate: non rientra nel no-
stro modus operandi controllare 
i contribuenti per il semplice fat-
to di appartenere a una determi-
nata categoria. Le analisi di ri-
schio rimangono il nostro “faro”, 
a prescindere dall’adesione o me-
no a un determinato istituto. Se 
dovessero  emergere  rilevanti  
anomalie nelle domande di ade-
sione ci sarà come sempre un ap-
profondimento, in modo da ave-
re – insieme anche agli altri ele-
menti a nostra disposizione – un 
quadro di insieme che sia il più 
completo possibile.

D.Come utilizzerete l’intel-
ligenza artificiale per imple-
mentare le analisi di rischio. 
Ci sono già risultati sul te-
ma?

R. Prima di risponderle voglio 
sottolineare un aspetto a cui ten-
go particolarmente per le sue im-
plicazioni: l’uso dell’intelligenza 
artificiale in Agenzia è sempre 
subordinato all’intervento uma-
no e, in ogni caso

è limitato alla fase pre-istrut-
toria, in cui vengono selezionate 
le anomalie da sottoporre ad ap-
profondimento,  non  vengono  
mai adottati processi decisionali 
del tutto automatizzati. Tanto 
premesso, lei pone la domanda 
al futuro ma posso rispondere al 
presente perché – nei limiti so-
pra menzionati - già da tempo 
l’Agenzia sta utilizzando l’intelli-
genza artificiale a supporto del-
le sue analisi. Per lungo tempo 
l’AI è stata impiegata per l’incro-
cio delle informazioni presenti 
nelle varie banche dati, in modo 
da intercettare situazioni sinto-
matiche di condotte evasive ed 
elusive. Un esempio su tutti per 
far capire di cosa parliamo: un 
sostituto di imposta certifica di 
aver erogato un compenso, ma 
la cifra non è presente specular-
mente nella dichiarazione del la-
voratore. 

A questa “tradizionale” attivi-

tà, oggi affianchiamo una anali-
si del rischio più evoluta, che 
non si limita al confronto di infor-
mazioni ma che consente, attra-
verso la cosiddetta network ana-
lysis, di rilevare più velocemen-
te relazioni o incongruenze. Ad 
esempio, la presenza di eventua-
li collegamenti fra soggetti in un 
determinato settore di mercato 
o in un determinato territorio, 
che altrimenti sarebbero molto 
più  difficili  da  individuare.  
Quanto ai risultati è evidente 
che l’intelligenza artificiale ha 
giocato in questi ultimi anni un 
ruolo sempre più significativo  
nell’aumento della capacità di 
recupero dell’Agenzia. In ogni ca-
so,  non delegheremo mai  alle  
macchine né i controlli né l’elabo-
razione di atti impositivi e sarà 
sempre  garantito  un  effettivo  
contraddittorio preventivo con il 
contribuente.

D. Ci saranno nuovi ambi-
ti  interessati  da lettere  di  
compliance come, ad esem-
pio, quelli legati a irregolari-
tà del superbonus?

R. Le comunicazioni  per  la 
compliance hanno assunto nel 
corso del tempo un ruolo strate-
gico,  con  l’obiettivo  di  fornire  
una tempestiva e trasparente in-
formazione al contribuente. Mi 
spiego: chi ne riceve una, è mes-
so in  condizione  di  accorgersi  
per tempo di una dimenticanza 
o di un errore, magari dovuto 
semplicemente alla complessità 
della normativa e ha così la pos-
sibilità di rimediare prima che si 
inneschi un controllo vero e pro-
prio.

In questo modo, peraltro, l’am-
ministrazione può concentrare 
energie e risorse sulle attività di 
accertamento più complesse, do-
ve si annida la vera evasione. 
Questa logica vale anche per le 
comunicazioni relative agli im-
mobili oggetto di interventi age-
volati con il Superbonus: la possi-
bilità per le nostre strutture di ri-
chiedere la presentazione degli 
atti di aggiornamento catastale, 
e in mancanza procedere d’uffi-
cio, non è certo una novità. Il fat-
to nuovo sta semmai nella dialet-
tica che instauriamo con il con-
tribuente, che ha la possibilità 
di regolarizzare per tempo la pro-

pria posizione, evitando di esse-
re oggetto di un’attività di con-
trollo con l’applicazione di mag-
giori sanzioni. 

Più in generale, le comunica-
zioni per la compliance sono il se-
gno di un corso, oramai inaugu-
rato da tempo, che sta producen-
do i suoi frutti. Basti pensare 
che le somme recuperate con le 
lettere di compliance ormai rap-
presentano oltre il 20 per cento 
del recupero prodotto della com-
plessiva attività di controllo ordi-
naria. Nel 2023, a fronte di un to-
tale di 19,6 miliardi di recupero 
ordinario da attività di control-
lo, le comunicazioni per la com-
pliance hanno consentito di in-
cassare 4,2 miliardi (21,4%).

D. Sono state fornite le boz-
ze dei modelli del 730 pre-
compilato e l’anno scorso ha 
debuttato la modalità sem-
plificata. Ci saranno altri in-
terventi  per  aumentare  la  
percentuale di chi invia da 
solo il modello e soprattutto 
senza modifiche?

R. Lo scorso anno l’introduzio-
ne del 730 semplificato è stata 
particolarmente apprezzata, vi-
sto che questa modalità è stata 
scelta in oltre la metà dei casi. 
Abbiamo registrato anche un in-
cremento dei cosiddetti “no tou-
ch”, ovvero i modelli inviati sen-
za modifiche, che sono circa un 
terzo di quelli presentati. Que-
st’ultimo dato in particolare indi-
ca che è cresciuta la mole di infor-
mazioni  pre-caricate  (oltre  1  
mld e 300 mln) che sono sempre 
più accurate e precise. Non biso-
gna dimenticare, infatti, che l’A-
genzia mette a disposizione dati 
trasmessi da enti esterni (istitu-
ti  finanziari,  assicurazioni,  
Inps, università, scuole, enti del 
terzo settore, ecc.).

Sotto questo aspetto, il patri-
monio informativo si potrà sem-
pre  arricchire  ulteriormente,  
perché lo sviluppo dei processi di-
gitali aumenta a sua volta la di-
sponibilità di informazioni. Il no-
stro auspicio è che i cittadini pos-
sano fare sempre più da soli, ma 
è evidente che su questo aspetto 
influisce anche la semplificazio-
ne del sistema tributario,  che 
non dipende dall’Agenzia.

In ogni caso, penso sia un se-
gno di civiltà offrire al sistema 
Paese un servizio gratuito che 
mette a disposizione dei cittadi-
ni e degli intermediari che li assi-
stono le informazioni fiscali in 
possesso dell’amministrazione.  
Comprese quelle spese che dan-
no diritto a detrazioni e deduzio-
ni e che altrimenti si rischia di 
non utilizzare per mera dimenti-
canza o per mancata conoscenza 
dell’agevolazione.  Quindi,  an-
che se la precompilata viene mo-
dificata, non viene meno la sua 
utilità. Bisogna guardare alle co-
se nel loro insieme e tutto questo 
può senz’altro contribuire a ren-
dere meno complicata la gestio-
ne dell’adempimento tributario.

Il direttore dell’Agenzia nella sua prima intervista fa il bilancio sulle lettere di compliance

Le somme 
recuperate con le 

lettere di 
compliance 

rappresentano oltre 
il 20 % del recupero 
della complessiva 

attività di controllo 
ordinaria
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Accordi preventivi in crescita
Carbone: Un + 30%. Nessuna lista selettiva su concordato

I recuperi con le 
lettere di 

compliance 
rappresentano 

ormai oltre il 20 % 
del recupero della 

complessiva attività 
di controllo 
ordinaria
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Le accise sulla benzina saliranno di un centesimo di euro, 
quelle sul diesel scenderanno dello stesso importo. Lo ha sve-
lato ieri Massimo Garavaglia. Il presidente della commissio-
ne finanze e tesoro del Senato è intervenuto all'8 Forum dei 
commercialisti,  organizzato da ItaliaOggi.  E ha spiegato:  
«Una direttiva Ue (2003/96/CE del consiglio, del 2710/2003) 
prevede l'armonizzazione tra le aliquote diesel e benzina o si 
va in infrazione. Settimana scorsa abbiamo rilasciato un pare-
re in commissione condiviso col governo che prevede l'incre-
mento di un centesimo di euro dell'accisa sul diesel e la riduzio-
ne equivalente di quella sulla benzina». L'ex ministro del turi-
smo ha poi detto di aver proposto un emendamento al Mille-
proroghe che prevede lo proroga a fine anno di una norma inse-
rita in legge di bilancio che penalizza le auto aziendali. E in 
merito alla possibile cartolarizzazione del magazzino fiscale, 
ha sottolineato: «Siamo arrivati a 2.150 mld circa di cartelle 
non pagate; 200 mld sono bloccati per crediti sospesi e crediti 
sospesi per procedure concorsuali in corso. La proposta è di af-
fidarne il recupero a chi lo fa per mestiere. Amco, avvalendosi 
di soggetti privati, potrebbe farlo». Sulle cartelle non pagate è 
intervenuto anche il presidente della Commissione attività 
produttive alla camera, Alberto Gusmeroli, che ha ricorda-
to la sua proposta rottamazione lunga delle cartelle: «Lo stato 
perde 30-40 mld di euro l'anno di incasso per imposte, contri-
buti non versati», ha spiegato: «La proposta include tributi lo-
cali, cartelle e avvisi bonari e prevede che il dovuto si paghi in 
120 rate mensili equivalenti, senza sanzioni e interessi. E che 
il beneficio decade se non si pagano otto rate». Poi, ha svelato: 
«Venerdì, il ministro dell'economia Giorgetti ha aperto perché 
ritiene che così si sana il pregresso e si riesce a pagare l'anno 
in corso».

Luigi Chiarello

U
n nuovo sistema di tas-
sazione Ue nell’e-com-
merce, che eliminerà 
le soglie di esenzione 

dai dazi doganali per le spedi-
zioni di basso valore (150 eu-
ro), con l’applicazione di barrie-
re tariffarie tra il 5 e il 17%. A 
dirlo a ItaliaOggi è Roberto 
Alesse; il direttore dell’Agen-
zia dogane e monopoli è inter-
venuto il 27 gennaio all’8°For-
um dei commercialisti. E ha 
riassunto le novità in arrivo.

Domanda. La legge di bi-
lancio ha introdotto novità 
in ambiti di vostra compe-
tenza. Quali quelle di mag-
gior impatto per professioni-
sti e imprese?

Risposta. Ogni anno l'Agen-
zia delle dogane e dei monopoli 
contribuisce alla stesura di di-
verse norme della legge di bi-
lancio. Del resto, questa impor-
tante amministrazione finan-
ziaria assicura alle casse dello 
stato entrate per circa 85 mld 
di euro l'anno. E lo fa gestendo 
competenze enormi che vanno 
dalla materia doganale a quel-
la dei monopoli e delle accise. 
In altri termini, è un'autorità 
regolatoria e di vigilanza che 
cura la riscossione dei tributi 
ed esercita le funzioni ispettive 
di polizia doganale, tributaria, 
valutaria e giudiziaria. Siamo 
in prima fila nel tutelare gli in-
teressi finanziari dell'Italia e 
dell'Europa nel suo complesso. 
Le novità per il 2025 riguarda-
no principalmente i settori del-
le accise e del gioco. Sul primo 
versante Accise, di grande im-
patto è, senza dubbio, l’esten-
sione dell’obbligo del documen-
to di accompagnamento sempli-
ficato, il  cosiddetto e-DAS, a 
tutti i trasferimenti nazionali 
di prodotti energetici in quanti-
tà inferiori a 1.000 kg. Il trac-
ciamento elettronico delle mo-
vimentazioni era, in preceden-
za, limitato ai trasferimenti di 
quantitativi superiori. In que-
sto modo, la vigilanza fiscale 
dell’Agenzia  è  stata  estesa  

all’intera  filiera  distributiva  
nazionale dei prodotti energeti-
ci, ricomprendendo anche la di-
stribuzione più capillare, con 
la sola esclusione del GPL tra-
sferito ad utilizzatori non sog-
getti a denuncia. La norma co-
stituisce anche una sostanzia-
le semplificazione per gli opera-
tori, consentendo l’eliminazio-
ne del documento cartaceo. Per 
quanto riguarda, invece, i ta-
bacchi lavorati, i prodotti liqui-
di da inalazione e altri prodotti 
soggetti a imposta di consumo, 
la legge di bilancio ha previsto 
per gli operatori più affidabili 
in termini di solvibilità mecca-
nismi di esonero dalla presta-
zione delle cauzioni a garanzia 
delle accise e delle imposte gra-
vanti sulle immissioni in consu-
mo di detti prodotti, estenden-
do alle fattispecie prima esclu-
se la facoltà inizialmente previ-
sta per i soli tabacchi lavorati 
detenuti nel deposito. Questa 
misura consentirà agli operato-
ri del settore di liberare risorse 
economiche per ulteriori inve-
stimenti. Poi, dicevo, Il gover-
no ha rivolto la sua attenzione 

ai giochi: senza dubbio, uno dei 
settori economici più delicati e 
complessi per l’attività regola-
toria dello stato. La legge di bi-
lancio conferma la volontà del 
legislatore di proseguire nella 
riorganizzazione del sistema in 
attuazione delle legge di delega 
fiscale. Le misure introdotte mi-
rano a garantire stabilità delle 
entrate erariali e una maggiore 
armonizzazione fiscale.

D. Le novità maggiori?

R. In sintesi, tre:
1) La riforma delle aliquote fi-

scali, cioè la creazione di un siste-
ma più coerente ed equilibrato, 
sia per i giochi a distanza che 
per quelli fisici. Per esempio, 
per i giochi a distanza e per il bingo 
online l’aliquota è passata dal 25 al 
25,5%. Vengono, invece, diminuite 
sensibilmente le aliquote per le 
scommesse ippiche, che sono state 
allineate a quelle sportive.

2) Un altro intervento importan-
te riguarda il settore del bingo. Si è 
introdotta una maggiore flessibili-
tà operativa per i concessionari, 
che  potranno  trasferire  le  loro  
aziende a determinate condizioni e 
previa autorizzazione dell’Agen-
zia.

3) Infine, per garantire continui-
tà operativa in attesa del riordino 
normativo, c’è la proroga a titolo 
oneroso delle concessioni fino al 
31/12/2026. Una misura necessa-
ria in considerazione della manca-
ta intesa tra governo, regioni ed en-
ti locali sulla riforma del gioco fisi-
co. Questa proroga assicura risor-
se al bilancio pubblico e stabilità al 
settore.

D. Il settore dogane è sta-

to coinvolto da un’impor-
tante riforma.

R. Il governo ha allineato la 
nostra normativa doganale a 
quella unionale. Dopo oltre 50 
anni, l’Italia ha un corpo nor-
mativo chiaro, moderno e coor-
dinato con quello dell’Ue, che 
mira a eliminare incertezze in-
terpretative a vantaggio degli 
operatori. È un’innovazione di 
grande portata, che va monito-
rata attentamente e s’inserisce 
nel più ampio quadro del pro-
cesso di integrazione europea 
che farà nascere, tra qualche 
anno, un’unica Autorità doga-
nale per tutta l’Europa.

D. Gli operatori hanno se-
gnalato la necessità di inter-
venire sulla soglia del reato 
di contrabbando, si aspetta-
va una modifica in legge di 
bilancio, ma non c’è stata.

R. Nel merito, vi è già stata 
un’apertura da parte del mini-
stero dell’economia e delle fi-
nanze. L’Agenzia è pronta a da-
re il suo contributo per le neces-
sarie modifiche normative. In 
legge di bilancio non c’è stato il 
tempo tecnico per farlo.
D. In ambito europeo si par-
la di modifiche alle disposi-
zioni in dogana anche per ar-
ginare il fast fashion, innal-
zando, ad esempio, le soglie 
di esenzione dei dazi, cosa è 
allo studio?

R. Con la riforma del Codice 
doganale unionale, attualmen-
te in fase di discussione finale 
a  Bruxelles,  sarà  introdotto  
un nuovo sistema di tassazio-
ne nell’e-commerce, che elimi-
nerà le soglie di esenzione dai 
dazi doganali per le spedizioni 
di basso valore (150 euro), con 
l’applicazione di dazi doganali 
orientativamente tra il 5 e il 
17%. L’eliminazione di queste 
soglie sarà particolarmente si-
gnificativa per i prodotti (abbi-
gliamento  e  calzature)  che  
rientrano  nel  fast  fashion  e  
che generalmente sono vendu-
ti  direttamente  nell’Unione  
Europea da grandi piattafor-
me commerciali che hanno la 
loro sede principale in Asia.

Roberto Alesse
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Le accise sulla benzina saliranno di un centesi-
mo di euro, quelle sul diesel scenderanno dello 
stesso importo. Lo ha svelato ieri Massimo Ga-
ravaglia. Il presidente della commissione fi-
nanze e tesoro del Senato è intervenuto all'8 Fo-
rum dei  commercialisti,  organizzato  da Ita-
liaOggi.  E  ha  spiegato:  «Una  direttiva  Ue  
(2003/96/CE del consiglio, del 2710/2003) preve-
de l'armonizzazione tra le aliquote diesel e ben-
zina o si va in infrazione. Settimana scorsa ab-
biamo rilasciato un parere in commissione con-
diviso col governo che prevede l'incremento di 
un centesimo di euro dell'accisa sul diesel e la ri-
duzione equivalente di quella sulla benzina». 
L'ex ministro del turismo ha poi detto di aver 
proposto  un emendamento  al  Milleproroghe 
che prevede lo proroga a fine anno di una norma 
inserita in legge di bilancio che penalizza le auto 
aziendali. E in merito alla possibile cartolarizza-
zione del  magazzino fiscale,  ha sottolineato:  
«Siamo arrivati a 2.150 mld circa di cartelle non 

pagate; 200 mld sono bloccati per crediti sospesi 
e crediti sospesi per procedure concorsuali in cor-
so. La proposta è di affidarne il recupero a chi lo 
fa per mestiere. Amco, avvalendosi di soggetti 
privati, potrebbe farlo». Sulle cartelle non paga-
te è intervenuto anche il presidente della Com-
missione attività produttive alla camera, Alber-
to Gusmeroli, che ha ricordato la sua proposta 
rottamazione lunga delle cartelle: «Lo stato per-
de 30-40 mld di euro l'anno di incasso per impo-
ste, contributi non versati», ha spiegato: «La pro-
posta include tributi locali, cartelle e avvisi bo-
nari e prevede che il dovuto si paghi in 120 rate 
mensili equivalenti, senza sanzioni e interessi. 
E che il beneficio decade se non si pagano otto ra-
te». Poi, sul punto ha svelato: «Venerdì, ad Aro-
na, il ministro dell'economia, Giancarlo Gior-
getti, ha aperto perché ritiene che così si sana il 
pregresso e si riesce a pagare l'anno in corso».

Luigi Chiarello

Bruno Pagamici

Accise uniformate su benzina e diesel
E cartelle in 120 rate. Giorgetti apre

E-commerce, l’Ue lavora a eliminare le soglie d’esenzione

I relatori dell’8° Forum dei commercialisti
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Il direttore dell’agenzia delle dogane, Roberto Alesse: modifiche alle soglie di contrabbando

Fast fashion, dazi tra il 5 e il 17%

DI CRISTINA BARTELLI

E LUIGI CHIARELLO
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P
er le imprese che han-
no aderito al Concorda-
to preventivo biennale 
la probabilità di veder-

si  accertare  e/o  rettificare  
dall’Agenzia delle entrate o dal-
la Guardia di finanzia i redditi 
2024 e 2025 è relativamente 
scarsa. Ciò in quanto la fattiva 
volontà di questi contribuenti 
di accedere a forme di dialogo 
preventive con l’Amministra-
zione  finanziaria,  attraverso  
l’adesione al concordato, espri-
me in modo attendibile il basso 
livello di rischio di tali soggetti. 
È questa la risposta fornita dal-
la Guardia di finanza in occa-

sione dell’8° Forum dei com-
mercialisti di Italia Oggi a fron-
te della richiesta di chiarimen-
ti in merito alle poste di bilan-
cio che possono essere oggetto 
di ispezioni e verifiche e che 
possano condurre a rettificare 
le dichiarazioni dei redditi rela-
tive ai periodi d’imposta di chi 
ha aderito alla proposta concor-
dataria. Nello specifico, la ri-
chiesta di chiarimenti mirava 
a conoscere quali poste di bilan-
cio potrebbero essere oggetto 
di rettifica in seguito a eventua-
li verifiche fiscali con riferimen-
to ai periodi d’imposta 2024 e 
2025 nei confronti delle società 
di capitali che hanno regolar-
mente aderito  al  Concordato 

preventivo  biennale.  In  altri  
termini, l’obiettivo del chiari-
mento era quello di accertare 
quali sono le voci di bilancio del-
le società di capitali che posso-
no essere verificate da Agenzia 
entrate e/o Guardia di finanza 
sia relativamente agli aspetti 
economici (sostanzialmente co-
sti e ricavi d’esercizio, valuta-
zioni di magazzino, perdite pre-
gresse a riduzione di utili d’e-
sercizio, ecc.), sia relativamen-
te agli aspetti finanziari (es. ap-
porti dei soci, crediti verso soci 
per prelevamenti, ecc.) con il ri-
schio che possa essere revocato 
il riconoscimento dello stesso 
Concordato in caso di emersio-
ne, nel corso delle azioni ispetti-

ve, di presunte violazioni o irre-
golarità.

La posizione della Gdf. Se-
condo quanto si legge nei chiari-
menti forniti dalla Guardia di 
finanza, la disciplina del con-
cordato  preventivo  biennale  
pur non prevedendo, in linea 
generale, limitazioni alla possi-
bilità di esercitare i poteri ispet-
tivi nei confronti dei soggetti 
aderenti  all’istituto,  contem-
pla per contro specifiche restri-
zioni  al  potere  dell’Ammini-
strazione finanziaria di rettifi-
care le dichiarazioni di tali con-
tribuenti  con  specifico  riferi-
mento ai redditi di lavoro auto-
nomo e di impresa. Sul punto, 
tuttavia, in un’ottica di siste-

maticità dell’assetto normati-
vo, il comma 2 dell’articolo 34 
del decreto legislativo n. 13 del 
2024 stabilisce  che l’Agenzia 
delle entrate e la Guardia di fi-
nanza provvedono a program-
mare l’impiego di maggiore ca-
pacità operativa per intensifi-
care l’attività di controllo nei 
confronti dei soggetti che non 
aderiscono al concordato pre-
ventivo biennale o ne decado-
no. Infatti, come evidenziato, 
la ratio legislativa sottostante 
all’introduzione del concordato 
preventivo biennale è quella di 
valorizzare ulteriormente con 
nuovi strumenti giuridici il pat-
to di lealtà alla base del rappor-
to tra il contribuente e l’Ammi-
nistrazione  finanziaria,  me-
diante la previsione di disposi-
zioni volte a regolamentare, se-
condo  criteri  di  trasparenza,  
collaborazione  e  buona  fede,  
l’obbligazione  tributaria  e  le  
procedure di applicazione dei 
tributi. Secondo la Gdf, pertan-
to, i soggetti aderenti al concor-
dato rappresentano,  di  fatto,  
una platea di contribuenti ca-
ratterizzata da una più spicca-
ta propensione alla trasparen-
za e alla compliance nei con-
fronti dell’Amministrazione fi-
nanziaria, a beneficio non solo 
della stabilità e della certezza 
dei rapporti Fisco-contribuen-
te ma anche del gettito eraria-
le. Secondo le direttive di recen-
te  diramate,  i  Reparti  della  
Guardia di finanza sono per-
tanto chiamati a valutare at-
tentamente,  in  sede  di  pro-
grammazione, l’opportunità di 
avviare interventi ispettivi nei 
confronti  di  contribuenti  che  
abbiano accettato la proposta 
concordataria, anche in ragio-
ne delle preclusioni normative 
circa la possibilità di procedere 
alla rettifica delle dichiarazio-
ni. La fattiva volontà dei contri-
buenti di accedere a forme di 
dialogo costanti  e preventive 
con l’Amministrazione finan-
ziaria, attraverso l’adesione al 
concordato, esprime, peraltro, 
in modo attendibile il basso li-
vello di rischio di tali soggetti.

Giuliano Mandolesi

Le risorse del Fondo rotativo Simest 
(legge 394/1981) a disposizione delle 
imprese non possono essere sottopo-
ste  a  sequestro  né a pignoramento 
neanche da parte dell’Agenzia delle en-
trate riscossione. 
È quanto ha chiarito la stessa Agenzia 
in occasione dell’8° Forum dei commer-
cialisti di ItaliaOggi, fornendo un’in-
terpretazione confermativa di quanto 
disposto dall’art. 1, coma 470 della leg-
ge di bilancio 2025 (n. 207/2024). Al ri-
guardo la richiesta di chiarimenti ave-
va l’obiettivo di appurare e conferma-
re se, secondo quanto disposto dal com-
ma 470 della legge di bilancio 2025, le 
risorse del Fondo rotativo 394/1981 
(Fondo Simest) non possono effettiva-
mente essere sottoposte a sequestro 
né a pignoramento neanche da parte 
dell’Amministrazione finanziaria e in 
particolare dell’Agenzia delle entrate 
riscossione. Secondo quanto disposto 
dalla legge di bilancio 2025 (e confer-
mato dall’Agenzia), gli atti di seque-
stro o di pignoramento presso terzi no-
tificati non determinano obbligo di ac-
cantonamento e il gestore del Fondo ro-
tativo  Simest  renderà,  ai  sensi  
dell’art. 547 cpc, una dichiarazione di 
terzo negativa. 
La risposta dell’Agenzia. Secondo 
l’Amministrazione finanziaria le di-
sposizioni del comma 470 della legge 
30 dicembre 2024, n. 207 (Legge di Bi-

lancio 2025) sono rivolte alla generali-
tà dei creditori. Esse, infatti, non con-
templano alcuna eccezione al divieto 
di sottoposizione a sequestro e a pigno-
ramento delle risorse del fondo rotati-
vo di cui all’art. 2, primo comma, del 
d.l. n. 251/1981. Non si rinvengono, 
pertanto, nella formulazione del cita-
to comma 470 elementi idonei ad esclu-
dere che la preclusione ivi prevista si 
applichi anche in fase di riscossione 
delle somme affidate in carico all’A-
genzia delle entrate-riscossione.
Le novità del Fondo Simest. Con la 
legge di bilancio 2025 il Fondo Simest 
per l’internazionalizzazione delle im-
prese italiane si fa in tre. Con una dota-
zione finanziaria di 200 milioni di eu-
ro per il 2025 verranno istituite la se-
zione “Crescita”, la sezione “investi-
menti infrastrutture” e la sezione “ven-
ture capital e investimenti partecipati-
vi” con l’obiettivo, rispettivamente per 
ciascuna sezione, di acquisire quote 
non di controllo del capitale di rischio 
e concedere finanziamenti ai soci, di 
acquisire quote non di controllo del ca-
pitale dì rischio di società estere e di in-
vestire anche in start up. Potranno 
inoltre essere concessi anche finanzia-
menti agevolati alle imprese che inten-
dono effettuare investimenti nell’Ame-
rica centrale o meridionale.
La segmentazione del Fondo Si-
mest. La «Sezione crescita» è destina-

ta all’acquisizione, anche in Italia, di 
quote non di controllo del capitale di ri-
schio o alla sottoscrizione di strumenti 
finanziari partecipativi. La «Sezione 
investimenti infrastrutture» opera ai 
fini dell’acquisizione di quote non di 
controllo del capitale dì rischio di socie-
tà estere, partecipate anche indiretta-
mente, da imprese italiane e impegna-
te in lavori all’estero di interesse stra-
tegico con il coinvolgimento delle filie-
re  produttive  italiane.  La  «Sezione  
venture capital e investimenti parteci-
pativi»,  opera  per  le  finalità di  cui  
all’art. 18-quater del d.l. 34/2019 con-
vertito dalla legge 58/2019.
Fondo Simest al centro e Sud Ame-
rica. Le risorse del Fondo potranno es-
sere utilizzate anche per concedere fi-
nanziamenti  agevolati  alle  imprese  
che investono in America centrale o 
del Sud oppure che stabilmente sono 
presenti o esportano o si approvvigio-
nano in questi Paesi o che sono stabil-
mente fornitrici di tali imprese. L’o-
biettivo è sostenerne investimenti pro-
duttivi o commerciali, il rafforzamen-
to patrimoniale, gli investimenti per 
innovazione tecnologica, digitale, eco-
logica e la formazione del personale. È 
inoltre previsto il cofinanziamento a 
fondo perduto (10% o 20% per le impre-
se del Mezzogiorno).

Bruno Pagamici

Risorse del Fondo Simest non pignorabili né sequestrabili

I relatori dell’8° Forum dei commercialisti
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La risposta fornita dalla Gdf in merito alle poste di bilancio oggetto di ispezioni e verifiche

Patto col fisco, imprese al sicuro
Per chi aderisce al concordato accertamenti improbabili
DI FABRIZIO G. POGGIANI
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L
a proposta di reddi-
to  da  concordato  
preventivo bienna-
le (Cpb)  una volta  

“accettata” è immodifica-
bile: eventuali dichiarazio-
ni integrative presentate 
per cambiare i dati del red-
dito o del valore della pro-
duzione non hanno effetti 
sul  patto  fiscale  se  non  
per l’innesco e la verifica 
delle ipotesi di decadenza. 
Questa è una delle princi-
pali risposte fornite dall’a-
genzia  delle  entrate  nel  
corso dell’8° forum nazio-
nale  dei  commercialisti  

svoltosi a Milano e orga-
nizzato  da  ItaliaOggi  in  
merito  all’applicazione  
del patto col fisco.

L’effetto  delle  inte-
grative sul concordato. 
La domanda posta  all’a-
genzia delle entrate verte-
va sugli  effetti  derivanti  
dalla trasmissione di una 
dichiarazione integrativa 
a  favore  o  a  sfavore  del  
contribuenti, per corregge-
re  i  dati  comunicati  nel  
modello Cpb (per i forfetta-
ri nel quadro LM) del mo-
dello originario. Nello spe-
cifico  è  stato  chiesto  
all’amministrazione  fi-
nanziaria  se  l’eventuale  

modifica dei dati necessa-
ri per determinare la pro-
posta del fisco implicasse 
la sua rideterminazione o 
se  valesse  sempre  e  co-
munque  l’ammontare  
“concordato” nella dichia-
razione originariamente e 
nei termini trasmessa. Se-
condo l’agenzia delle  en-
trate la presentazione di 
dichiarazioni  integrative  
oltre i termini fissati dal-
la norma per l’adesione al 
concordato (31 ottobre ov-
vero 12 dicembre 2024 in 
presenza dei requisiti ri-
chiesti dall’art. 1, comma 
1 del decreto-legge n. 167 
del 14 novembre 2024) ri-

chiede  il  ricalcolo  della  
proposta ai soli fini della 
verifica delle ipotesi di de-
cadenza di cui all’art. 22 
del decreto legislativo n.  
13 del 2024 (di seguito, de-
creto CPB). In poche paro-
le eventuali errori a favo-
re così come a sfavore del 
contribuente  non  hanno  
alcuna  rilevanza  ai  fini  
della quantificazione del-
la proposta di reddito da 
Cpb che resta paradossal-
mente ancorata ai dati del-
la dichiarazione “nei ter-
mini”. La variazione però 
ha valenza ai fini dell’in-
nesco della causa di deca-
denza ex articolo 22 com-

ma 1  lettera  b)  del  dlgs  
13/2024 (che ha introdot-
to e disciplina il Cpb). La 
citata disposizione preve-
de infatti che il concorda-
to cessa di produrre effet-
to per entrambi i suoi pe-
riodi di imposta (un solo 
anno per i forfettari) quan-
do, a seguito di modifica o 
integrazione della dichia-
razione dei redditi ai sen-
si  dell'articolo  2,  comma 
8, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 lu-
glio 1998, n. 322, i dati e le 
informazioni dichiarate dal 
contribuente  determinano  
una quantificazione diversa 
dei redditi o del valore della 
produzione netta rispetto a 
quelli in base ai quali è avve-
nuta l'accettazione della pro-
posta di concordato. Su tale 
causa di decadenza, che se 
letteralmente  interpretata  
avrebbe  di  fatto  impedito  
praticamente ogni integra-
zione  del  modello  redditi  
2024  per  l’anno  d’imposta  
2023, quello su cui si basa la 
prima proposta biennale del 
fisco (annuale per i forfetta-
ri), è intervenuta l’agenzia 
delle entrate con una inter-
pretazione pro contribuente 
andando anche oltre il detta-
to normativo. 

Come riportato anche nel-
la risposta fornita al forum 
dall’agenzia  delle  entrate  
nella  circolare  18/E  del  
17/9/2024 avente ad oggetto 
i primi chiarimenti sul con-
cordato preventivo bienna-
le, affinché le integrazioni o 
le modifiche delle dichiara-
zioni dei redditi, ovvero l’in-
dicazione di dati non corri-
spondenti a quelli comunica-
ti ai fini della definizione del-
la proposta di CPB, siano ri-
levanti per determinare la 
decadenza dallo stesso Cpb, 
è necessario che gli stessi de-
terminino un minor reddito 
o valore netto della produzio-
ne  oggetto  del  concordato  
per un importo superiore al 
30%.

Cristian Angeli Stefano Loconte

Le aggregazioni professionali spin-
gono redditi e volumi d’affari dei 
commercialisti,  ma  l’attuale  im-
pianto normativo non le agevola, 
anzi. Rispetto ai singoli professioni-
sti, infatti, quelli che operano in ag-
gregazione presentano valori tre o 
quattro volte superiori, sia in termi-
ni di fatturato che di volume d’affa-
ri.  Gli  stessi,  
tuttavia,  de-
vono confron-
tarsi con un fi-
sco  che  non  
incentiva  la  
possibilità di 
mettersi  in-
sieme.  È  
quanto emer-
so ieri duran-
te  il  Forum  
dei  commer-
cialisti  ed  
esperti conta-
bili  di  Ita-
liaOggi, in particolare nella tavola 
rotonda dedicata a ordini e casse 
professionali.  Sono intervenuti  il  
presidente della Cassa dei commer-
cialisti Ferdinando Boccia, il presi-
dente  della  Cassa  ragionieri  ed  
esperti contabili Luigi Pagliuca, il 
presidente  dell’Odcec  di  Milano  
Marcella Caradonna, il presidente 
dell’Odcec di Firenze Enrico Terza-

ni e il collaboratore di ItaliaOggi 
Daniele Cirioli.

Tanto  Boccia  quanto  Pagliuca  
hanno  analizzato  le  potenzialità  
delle aggregazioni; chi si mette in-
sieme produce e guadagna di più di 
chi opera singolarmente. Il conte-
sto, però, non aiuta, visto che ci si 
deve confrontare con un fisco fatto 

di doppie imposizioni e di agevola-
zioni quasi inesistenti. I presidenti 
hanno avuto modo di parlare anche 
delle riforme attese dagli enti previ-
denziali, tra cui quella legata alla 
tassazione delle rendite finanzia-
rie: «sono in corso interlocuzioni 
con il governo», le parole di Boccia.

I presidenti degli ordini, invece, 
hanno focalizzato la loro attenzio-

ne sulla riforma dell’ordinamento 
professionale, manifestando alcu-
ne preoccupazioni. Caradonna ha 
sottolineato la sua contrarietà alle 
modifiche: «non c’è stato un momen-
to di confronto vero, la fretta ha por-
tato a fare una serie di errori che 
non possiamo lasciar correre», le 
parole di Caradonna. Terzani, poi, 

ha analiz-
zato il  te-
ma  della  
responsa-
bilità  dei  
compo-
nenti  del  
collegio 
sindacale; 
dopo esse-
re stata ap-
provata in 

prima let-
tura  alla  
Camera, a 

palazzo Madama è in discussione 
l’atto Senato 1155, che limiterebbe 
la responsabilità dei sindaci sulla 
base dei guadagni percepiti: «in Ita-
lia un sindaco rischia quanto un am-
ministratore, un approccio sbaglia-
to, da modificare al più presto», il 
pensiero di Terzani.

Michele Damiani

Marcella Caradonna Ferdinando Boccia

Ezio Stellato

Le aggregazioni spingono i redditi dei commercialisti

Enrico Terzani

I relatori dell’8° Forum dei commercialisti
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Il chiarimento delle Entrate: le dichiarazioni integrative non hanno effetti sul patto fiscale

Concordato senza ripensamenti
La proposta, una volta accettata, risulta immodificabile

DI GIULIANO MANDOLESI
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Francesco SpurioFrancesco LeoneAlessandro Pratesi Gianluca Stancati

S
e  la  dichiarazione  
dei redditi integrati-
va interviene soltan-
to ed esclusivamen-

te per modificare e/o inseri-
re redditi che non influisco-
no su quello determinato e 
utilmente utilizzato ai fini 
del concordato preventivo 
biennale  (Cpb),  il  contri-
buente non decade dal pat-
to con il Fisco. Inoltre, se la 
dichiarazione dei redditi è 
stata presentata entro i no-
vanta giorni dal termine or-
dinario,  dovendo  ritenere  
la stessa tardiva ma valida-
mente trasmessa, per il con-
tribuente la fattispecie non 
rappresenta una causa di 
esclusione per l’accesso al 
concordato biennale.

Così l’’Agenzia delle en-
trate  che,  in  occasione  
dell’8° forum dei commer-
cialisti di ItaliaOggi svolto-
si il 27 gennaio scorso, ha 
fornito alcune interessanti 
risposte sul tema del concor-
dato  preventivo  biennale  
(Cpb),  di  cui  al  dlgs  
13/2024, in presenza di di-
chiarazioni tardive e inte-
grative.

Il primo quesito trattato 
dall’agenzia riguardava la 
presentazione integrativa, 
di cui al comma 8 dell’art. 2 
del  dpr  322/1998,  con  la  
quale il contribuente ha de-
terminato una diversa enti-
tà dei redditi imponibili o 
del valore della produzione 
netta rispetto a quelli indi-
cati e utilizzati ai fini dell’e-
laborazione della proposta 
di  concordato  preventivo  
biennale.

Stante la presenza di una 
specifica causa di decaden-
za, di cui alla lett. b), com-
ma 1 dell’art.  22 del dlgs 
13/2024, è stato chiesto se 
la presentazione di una di-
chiarazione integrativa, an-
che oltre il termine proroga-
to  per  l’adesione  
(12/12/2024), che modifichi 
imponibili che “non influi-

scono” sul reddito d’impre-
sa o di lavoro autonomo uti-
lizzato  per  lo  sviluppo  
dell’accordo,  modificando  
altre tipologie di redditi co-

me, per esempio, quelle re-
lative ai redditi fondiari o a 
taluni redditi diversi, possa 
inficiare il patto con il Fisco 
e quindi si decada dal con-
cordato preventivo bienna-
le.

L’Agenzia delle entrate, 
richiamando  l’art.  7  del  
dlgs 13/2024, il quale stabi-
lisce che “per l’applicazione 
del  concordato  preventivo  
biennale, l’Agenzia delle en-
trate formula una proposta 
per la definizione biennale 
del reddito derivante dall’e-
sercizio d’impresa o dall’e-

sercizio di arti e professioni 
e del valore della produzio-
ne netta” rilevanti ai  fini  
della tassazione diretta  e  
dell’imposta  regionale  
(Irap), ritiene che nella fat-
tispecie indicata nel quesi-
to, non avendo avuto, la mo-
difica intervenuta, un im-
patto con il reddito d’impre-
sa o di lavoro autonomo pro-
posto per l’adesione al pat-
to, non assuma rilevanza ai 
fini dell’adesione la presen-
tazione di una dichiarazio-
ne integrativa che modifi-
chi redditi non oggetto del-
la proposta.

Con una ulteriore quesi-
to, l’Agenzia delle entrate è 
stata chiamata in causa in 
relazione a una risposta for-
nita a suo tempo (Faq n. 11 
dell’8/10/2024) con la quale 
aveva precisato che, ai fini 
dell’adesione e applicazio-
ne del concordato, si devono 
considerare omesse  le  di-
chiarazioni trasmesse oltre 
i novanta giorni dal termi-
ne ordinario di presentazio-
ne.

Si  è  posto  il  problema,  
quindi, di quelle dichiara-
zioni presentate, al contra-
rio, entro i novanta giorni, 
giacché il comma 7 dell’art. 

2 del dpr 322/1998 prevede 
che debbono essere conside-
rate valide quelle presenta-
te entro novanta giorni dal-
la scadenza del termine, po-
sta l’applicazione delle san-
zioni e, si aggiunge, posta 
l’applicazione  dell’istituto  
del ravvedimento operoso, 
di cui alla lett. c), comma 1 
dell’art.  13  del  dlgs  
472/1997.

L’Agenzia delle entrate, 
innanzitutto, ha richiama-
to  la  lett.  a),  comma  1  

dell’art.  11  del  dlgs  
13/2024, la quale prevede, 
quale causa di esclusione, 
la mancata presentazione 
della dichiarazione dei red-
diti in relazione ad almeno 
uno dei tre periodi d’impo-

sta precedenti a quelli di ap-
plicazione  del  concordato,  
naturalmente in presenza 
dell’obbligo  di  eseguire  il  
detto adempimento.

Posto quanto già indicato 
con la risposta richiamata 
dal  quesito  (Faq  n.  11  
dell’8/10/2024) che confer-
ma l’omissione per le dichia-
razioni presentate oltre i no-
vanta giorni, l’Agenzia del-
le entrate, proprio in coe-
renza con quanto disposto 
dal citato comma 7 dell’art. 
2 del dpr 322/1998, secondo 
cui debbono essere conside-
rate “valide” le dichiarazio-
ni presentate entro i novan-
ta giorni dalla scadenza del 
termine, non potendo consi-
derare le stesse come omes-
se ma semplicemente come 
tardive, e dovendo conside-
rare omesse, al contrario, 
quelle presentate oltre i no-
vanta  giorni  dal  termine  
previsto per la presentazio-
ne, chiarisce che una dichia-
razione tardiva, quindi pre-
sentata oltre il termine ma 
entro i novanta giorni dalla 
scadenza ordinaria, non co-
stituisce una causa di esclu-
sione per l’accesso al concor-
dato preventivo biennale.

Luciano De Angelis

Pnrr, il ministro Foti: “Nessuna proroga, ora fare le riforme”
«Il Pnrr è un piano non solo di 
spesa ma anche di riforme. Per 
il 31 dicembre 2024 abbiamo cen-
trato tutti gli obiettivi previsti. 
Complessivamente  abbiamo  
raggiunto 337 obiettivi su 621. 
Oltre il 50% del target. La situa-
zione di spesa è pari al 50% dei 
fondi finora assegnati, circa 122 
mld di euro con 61 mld di spese 
certificate a novembre 2024. L’I-
talia è il primo paese ad aver ri-
scosso sei rate. Abbiamo presen-
tato la settima rata che verrà va-
lutata  in  contraddittorio  con  
l’UE». Lo ha dichiarato Tomma-
so Foti, ministro degli Affari eu-
ropei, Sud, Politiche di Coesio-

ne  e  PNRR,  nel  
corso  dell’8°  Fo-
rum  nazionale  
dei commerciali-
sti e degli esperti 
contabili  “La  ri-
forma fiscale e la 
legge di bilancio 
2025”  promosso  
da  ItaliaOggi  e  
patrocinato dalla 
Cnpr. «E’ un mo-
mento  di  snodo  
importante  per-
ché partono gli ul-
timi 18 mesi per alcune significa-
tive riforme che serviranno a da-
re un contributo a una riparten-

za più agile del Pae-
se in settori chiave 
della  nostra  econo-
mia e della nostra in-
dustria. Stiamo valu-
tando lo stato dell’ar-
te – ha aggiunto Foti 
- prima di impegnar-
ci per le prossime tre 
rate che porteranno 
altri 54 mld di euro 
per prendere piccoli 
accorgimenti  per  
raggiungere nei ter-
mini  previsti  gli  

obiettivi. Non è intenzione dell’I-
talia chiedere alcuna proroga».

I relatori dell’8° Forum dei commercialisti
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Sotto le luci la 
dichiarazione 
integrativa che 

modifica imponibili 
che incidono su 
altre tipologie di 
redditi come i 

fondiari o taluni 
redditi diversi Le dichiarazioni 

presentate entro i 
novanta giorni 

dalla scadenza del 
termine non devono 
essere considerate 
come omesse ma 
semplicemente 

tardive

Disco verde alla dichiarazione presentata entro i novanta giorni dal termine ordinario

Concordato, integrativa neutra
Nessun effetto sul patto se cambiano solo redditi ininfluenti
DI FABRIZIO G. POGGIANI
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P
er l’Agenzia delle en-
trate,  ravvedimento  
speciale  destinato  
esclusivamente ai sog-

getti che applicano gli indici 
di affidabilità fiscale (Isa), no-
nostante che il dettato lettera-
le delle norme di riferimento 
non ponga particolari limita-
zioni  di  natura  soggettiva.  
L’Agenzia delle entrate, quin-
di, definisce il perimetro ap-
plicativo  confermando  che  
possono adottare lo speciale 
ravvedimento 2018/2022 sol-
tanto i contribuenti che han-
no aderito al concordato pre-
ventivo biennale (Cpb) quali 
soggetti Isa.

L’Agenzia  delle  entrate,  
nel  corso  dell’8°  forum  dei  
commercialisti di ItaliaOggi 
del 27 gennaio scorso, è inter-
venuta fornendo un ulteriore 
indicazione sull’ambito appli-
cativo del ravvedimento spe-
ciale,  per  le  annualità  dal  
2018 al 2022, di cui al comma 
1,  dell’art.  2-quater  del  dl  
113/2024.

Si  ricorda,  innanzitutto,  
che il regime del ravvedimen-
to è una misura del tutto facol-

tativa che riconosce limitazio-
ni all'attività di accertamen-
to  per  i  periodi  d'imposta  
2018-2022 a fronte del versa-
mento di un'imposta sostituti-
va.

Il quesito posto all’agenzia 
è piuttosto articolato e dipen-
de da una mera interpretazio-
ne del citato comma 1 dell’art. 
2-quater  il  quale,  sintetica-
mente, consente l’adesione ai 
contribuenti  che  rispettano  
due  condizioni:  nei  periodi  
d’imposta dal 2018 al  2022 
hanno applicato gli indici di 
affidabilità fiscale (Isa) e nel 
2024 hanno aderito al concor-
dato preventivo biennale.

La disposizione appena ri-
chiamata, in effetti, richiede 
l’applicazione degli Isa nei pe-
riodi interessati (2018/2022) 
al regime del ravvedimento e 
l’adesione al patto con il Fisco 
entro il 31/10/2024 (termine 
prorogato, per i soli soggetti 
Isa, al 12/12/2024), senza por-
re ulteriori limitazioni di na-
tura soggettiva; la conseguen-
za è che emerge una esclusio-
ne per i soggetti che nel 2024 
hanno aderito al concordato e 
hanno applicato, nel 2024, il 
regime forfetario, di cui alla 

legge 190/2014.
L’Agenzia delle entrate, pe-

rò,  (provvedimento  n.  
403886/2024) non ha mai con-
diviso questa linea (estensio-
ne dell’ambito applicativo del 
ravvedimento a soggetti  di-
versi dai contribuenti Isa) poi-
ché ha sempre ritenuto che 
“possono adottare il ravvedi-
mento i soggetti che aderisco-
no, entro il 31 ottobre 2024, al 
concordato, di cui agli articoli 
da 10 a 22” del dlgs 13/2024; 
in sintesi,  per l’agenzia,  gli  
unici  contribuenti  ammessi  
alla sanatoria in commento, 
posta l’adesione al patto con-
cordatario, sono soltanto quel-
li che applicano gli indici di af-
fidabilità (Isa).

Quindi, in relazione al det-
tato letterale della norma, la 
detta impostazione dell’agen-
zia non appare condivisibile 
e, di conseguenza, sono stati 
richieste ulteriori indicazioni 
al fine di sostenere la detta te-
si  che  vede  l’esclusione  dei  
contribuenti forfetari dal regi-
me di ravvedimento speciale 
in scadenza il 31/03/2025.

Nella  risposta,  l’Agenzia  
delle entrate richiama il com-
ma 1 dell’art. 2-quater del dl 

113/2024, i cui contenuti sono 
stati già indicati in preceden-
za, e in merito alle condizioni 
soggettive per l’accesso alla 
detta sanatoria, richiamando 
il provvedimento direttoriale 
indicato  nel  quesito  (n.  
403886/2024) conferma il con-
tenuto che circoscrive l’ambi-
to soggettivo di accesso ai sog-
getti che, oltre ad aderire al 
concordato biennale, “hanno 
applicato” gli indicatori di affi-
dabilità fiscale (Isa), ai sensi 
degli articoli da 10 a 22 del 
dlgs 13/2024.

L’Agenzia delle entrate, a 
sostegno di quanto enunciato 
nel provvedimento direttoria-
le, focalizza i contenuti di al-
cune disposizioni,  che però,  
sinceramente, non convinco-
no.

La prima disposizione, di 
cui al comma 6-bis del citato 
art. 2-quater, al fine di esten-
dere l’ambito applicativo del 
ravvedimento anche ai  sog-
getti per i quali sussistevano 
cause di esclusione per l’appli-
cazione degli Isa nei periodi 
interessati (2018/2022), pre-
vede, in linea generale, che 
possono accedere al ravvedi-
mento i “soli” soggetti che non 

determinano il reddito con cri-
teri forfetari; a parere di chi 
scrive ci si riferisce sempre ai 
periodi oggetto della sanato-
ria (2018/2022).

La seconda disposizione, di 
cui  all’art.  7-bis  del  dl  
155/2024, prevede la proroga 
al 12/12/2024 dei termini di 
adesione al  concordato pre-
ventivo biennale (Cpb), stabi-
lendo che,  ai  fini  del  citato 
art. 2-quater (ravvedimento), 
l’adesione al concordato si in-
tende  avvenuta  entro  il  
31/10/2024, con limitata pos-
sibilità ai  “soli  soggetti  che 
hanno validamente presenta-
to la dichiarazione dei redditi 
entro il termine del 31 ottobre 
2024 e non hanno aderito al 
concordato  preventivo  bien-
nale di cui agli articoli da 10 a 
22” del dlgs 13/2024; si tratta, 
anche in questo caso di una in-
dicazione limitata all’utilizzo 
della  proroga al  12/12/2024 
(termine prorogato) per l’ade-
sione al patto con il Fisco, da 
intendersi, comunque, come 
avvenuta al 31/10/2024 (ter-
mine ordinario) ai fini dell’a-
desione al ravvedimento spe-
ciale e niente di più.

Si apre la stagione della modulisti-
ca Isa 2025. Pubblicato, sul sito dell’A-
genzia delle Entrate, il primo gruppo 
di bozze dei modelli e delle relative 
istruzioni. Si tratta di: 14 modelli ri-
guardanti il  gruppo Commercio;  14 
modelli riguardanti il gruppo Manifat-
ture; 15 modelli riguardanti il gruppo 
Servizi; 13 modelli riguardanti il grup-
po Professionisti. Gli indici sintetici 
esprimono il grado di affidabilità fisca-
le del contribuente allo scopo di favori-
re l’emersione delle basi imponibili e 
l’assolvimento degli obblighi tributa-
ri. L’Agenzia segnala che la bozza dei 
modelli per la comunicazione dei dati 
rilevanti ai fini Isa è aggiornata alla 
nuova classificazione  ATECO 2025,  
entrata in vigore il 1° gennaio 2025 in 
sostituzione  della  classificazione  
“ATECO  2007  –  Aggiornamento  
2022”. La nuova classificazione verrà 

adottata, ai fini amministrativi, dal 1° 
aprile 2025.

Una crescita in tutti i settori a li-
vello di numerosità degli appalti e, 
soprattutto, a livello di importo, con il 
maggiore incremento dal punto di vi-
sta dei valori economici, in termine con-
giunturali, registrato dal settore dei 
servizi. È quanto emerge dal Rapporto 
quadrimestrale sul mercato dei con-
tratti  pubblici  del  2°  quadrimestre  
2024  (maggio-agosto)  elaborato  da  
Anac,  in raffronto ai  dati  elaborati  
nell’analogo Rapporto relativo al 1° 
quadrimestre  (gennaio-aprile)  dello  
scorso anno. Nel periodo maggio-ago-
sto 2024, dal punto di vista della nume-
rosità, i servizi rappresentano il 41,6% 
delle 93.427 procedure di affidamento 
di importo superiore o uguale a 40mila 
euro pubblicate in tale quadrimestre 

di riferimento (sono state 73.698 nel pe-
riodo gennaio-aprile 2024); le fornitu-
re rappresentano il 34,7%; i lavori il 
23,7%. Dal punto di vista degli impor-
ti, degli oltre 112,9 miliardi complessi-
vi (con notevole incremento rispetto ai 
circa 56,2 miliardi del primo quadri-
mestre), le forniture rappresentano il 
41,7%, i servizi il 40,7%, i lavori il  
17,6%.

Oggi pomeriggio in aula alla Ca-
mera è all’ordine del giorno l’esame 
(con votazioni) del dl 200/2024 “Dispo-
sizioni urgenti per la proroga dell'auto-
rizzazione alla cessione di mezzi, mate-
riali ed equipaggiamenti militari in fa-
vore delle autorità governative dell'U-
craina”. Approvato dal Senato, scade 
il 25 febbraio prossimo.

In I Commissione al Senato, doma-

ni, è previsto l'avvio dell'esame con-
giunto del ddl costituzionali n. 1353, 
approvato dalla Camera, recante nor-
me in materia di ordinamento giurisdi-
zionale e di istituzione della Corte di-
sciplinare (cd. separazione delle carrie-
re) e n. 504.

Si terrà giovedì 30 gennaio a parti-
re dalle ore 11.30 alla Sala Spadoli-
ni del Ministero della Cultura la confe-
renza stampa nel corso della quale ver-
rà annunciato l’avvio dei lavori per la 
ricostruzione e il restauro della Chiesa 
di San Francesco nel Comune di Ama-
trice (Rieti) colpita dal sisma del 2016, 
grazie al protocollo di intesa siglato 
dal Ministero della Cultura, da Intesa 
Sanpaolo, dalla Struttura Commissa-
riale sisma 2016 e dal Comune di Ama-
trice.

Ermando Bozza

I relatori dell’8° Forum dei commercialisti

BREVI
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L’Agenzia delle entrate definisce il perimetro dei contribuenti potenzialmente interessati

Ravvedimento speciale con Isa
Apertura solo a chi applica gli indici di affidabilità fiscale
DI FABRIZIO G. POGGIANI
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I
taliaOggi pubblica le 
risposte fornite dall’A-
genzia delle entrate ai 
quesiti  degli  esperti  

all’8° Forum dei commer-
cialisti

CONCORDATO

PREVENTIVO

BIENNALE
Domanda.  In  caso  di  

trasmissione di una di-
chiarazione integrativa 
a favore per correggere 
anche i dati comunicati 
nel modello CPB (per i 
forfettari  nel  quadro  
LM) del modello origina-
rio, la modifica implica 
il  ricalcolo  anche  
dell'ammontare  della  
proposta di  reddito da 
concordato o quella re-
sta cristallizzata sui da-
ti  originariamente  tra-
smessi?

Risposta. In caso di di-
chiarazione  integrativa  a  
sfavore  l'eventuale  incre-
mento dell'ammontare del 
reddito proposto va conside-
rato e vanno versare le mag-
giori imposte? La presenta-
zione di dichiarazioni inte-
grative oltre i termini fissa-
ti dalla norma per l’adesio-
ne al concordato (31 ottobre 
ovvero 12 dicembre 2024 in 
presenza  dei  requisiti  ri-
chiesti dall’art. 1, comma 1 
del decreto-legge n. 167 del 
14 novembre 2024) richiede 
il ricalcolo della proposta ai 
soli fini della verifica delle 
ipotesi di decadenza di cui 
all’art. 22 del decreto legi-
slativo n. 13 del 2024 (di se-
guito, decreto CPB). In par-
ticolare, l’articolo 22, com-
ma 1. lett. b) dispone che “a 
seguito di modifica o inte-
grazione della dichiarazio-
ne  dei  redditi  ai  sensi  
dell’articolo 2, comma 8, del 
decreto del Presidente del-
la  Repubblica  22  luglio  
1998, n. 322, i dati e le infor-
mazioni dichiarate dal con-
tribuente determinano una 
quantificazione diversa dei 
redditi  o  del  valore  della  
produzione netta rispetto a 
quelli in base ai quali è av-
venuta l'accettazione della 
proposta di concordato”.

Pertanto, come già chiari-
to nella circolare n. 18/E del 
17/9/2024 “si può ritenere 
che, in generale, affinché le 
integrazioni o le modifiche 
delle dichiarazioni dei red-
diti, ovvero l’indicazione di 
dati  non corrispondenti  a  
quelli comunicati ai fini del-
la definizione della propo-
sta di CPB, siano rilevanti 
per determinare la decaden-
za dallo stesso CPB, è neces-
sario che gli stessi determi-
nino un minor reddito o va-
lore netto della produzione 
oggetto del concordato per 

un importo superiore al 30 
per cento”.

Domanda. Nel caso in 
cui  nei  confronti  di  
un’impresa che ha rego-
larmente aderito al con-
cordato preventivo bien-
nale l’Agenzia delle en-
trate emetta un avviso di 
accertamento  relativa-
mente al periodo d’impo-
sta 2023 che, com’è noto 
non è attualmente rego-
larizzabile,  è  possibile  
che tale attività di con-

trollo possa comportare, 
in caso di rilievi o irrego-
larità, la decadenza del 
concordato 2024-2025? 

Risposta.  L’articolo  22  
del decreto CPB, comma 1, 
lettera a) dispone che “Il con-
cordato cessa di produrre ef-
fetto per entrambi i suoi pe-
riodi d’imposta nei seguenti 
casi in cui: a) a seguito di ac-
certamento,  nei  periodi  di  
imposta oggetto del concor-
dato o in quello precedente, 
risulta l’esistenza di attivi-
tà non dichiarate o l’inesi-
stenza o l’indeducibilità di 
passività dichiarate, per un 
importo superiore al 30 per 
cento dei ricavi dichiarati, 
ovvero risultano commesse 
altre violazioni di non lieve 
entità di cui al comma 2”.

Ne consegue, in base al te-
nore letterale della citata di-
sposizione, che i contribuen-
ti, che hanno aderito al con-
cordato nel periodo d’impo-
sta 2023, decadono dalla pro-
posta concordataria per en-
trambi i periodi d’imposta 
2024 e  2025 al  verificarsi  
delle fattispecie previste dal 
citato articolo 22, comma 1, 
lettera a).

Domanda. L'art. 7- bis 
del D.L. 155/2024 conce-
de la possibilità di pre-
sentare una dichiarazio-
ne  integrativa  soltanto  
per  i  contribuenti  che  
non hanno accettato la 
proposta entro il 31 otto-
bre 2024. Alla luce della 
risposta dell’Agenzia del-
le  Entrate  (risposta  n.  
248/2024) possono aderi-
re al CPB esclusivamen-
te coloro che hanno già 
superato la soglia di eu-
ro 100.000 prima del ter-

mine previsto per aderi-
re; indicazione non con-
divisibile, in quanto ul-
tra legem e contrastante 
con i precetti della pari-
tà di trattamento dei con-
tribuenti (si pensi a chi 
ha incassato entro il 12 
dicembre e chi ha incas-
sato soltanto pochi gior-
ni dopo, oltre il termine 
per  l’adesione).  Posto  
ciò, si chiede quale sia il 
termine a cui si riferisce 
l'interpello, giacché tale 
termine potrebbe essere 
inteso (per tutti i contri-
buenti) come la data del 
31/10, di cui al comma 3 
dell’art.  9  (o  se  antece-
dente, la data in cui è sta-
ta inviata la dichiarazio-
ne dei redditi con l'accet-
tazione della proposta) o 
la data del 12/12 prevista 
dall'art.  7-bis  D.L.  
155/2024.

Risposta.  L’articolo  11  
del decreto legislativo 12 feb-
braio 2024, n. 13 stabilisce 
che i contribuenti esercenti 
attività d’impresa, arti o pro-
fessioni che applicano gli in-
dici sintetici di affidabilità, 
non possono accedere alla  
proposta di concordato pre-
ventivo  nell’ipotesi  di  
“b-ter) adesione, per il pri-
mo periodo d'imposta ogget-
to del concordato, al regime 
forfetario di cui all'articolo 
1, commi da 54 a 89, della 
legge n. 190 del 2014”.

In relazione a tale causa 
di esclusione, con la risposta 
n. 248 del 2024, citata nel 
quesito, è stato chiarito che 
se il regime forfetario “cessa 
di avere applicazione, nello 
stesso anno 2024, a causa 
del superamento del limite 
di 100.000 euro dei compen-
si, secondo quanto previsto 
dal citato comma 71 [dell'ar-
ticolo 1 della legge n. 190] 
del 2014, e a condizione che 
tale superamento sia avve-
nuto prima della scadenza 
del termine per l'adesione al-
la proposta di Concordato”, 
il contribuente può aderire 
al  concordato  preventivo  
biennale, per il 2024, “al ri-
correre di tutte le altre con-
dizioni richieste”.

La medesima interpreta-
zione è stata confermata an-
che con la Faq n. 1 del 9 di-
cembre 2024 che, risponden-
do ad un quesito su quale 
sia la data entro la quale 
debba essere verificato il re-
quisito CPB per l’accesso al 
regime,  previsto  dall’art.  
10, comma 2, del decreto le-
gislativo n. 13 del 2024, ha 
chiarito che “può accedere 
al CPB il contribuente che, 
pur non possedendo al 31 ot-
tobre 2024 il requisito richie-
sto dall’articolo 10, comma 
2, del decreto CPB, soddisfi 
lo stesso alla data in cui ac-
cetterà la proposta concorda-

taria.”
In definitiva, per i contri-

buenti che, non avendo ac-
cettato la proposta concorda-
taria  entro  il  31  ottobre  
2024, si sono avvalsi della 
proroga prevista dall’artico-
lo 7-bis del decreto-legge n. 
155 del 2024, la data ultima 
per la verifica dei presuppo-
sti per l’adesione al concor-
dato è il 12 dicembre 2024, 
ovvero, quella in cui il contri-
buente ha aderito alla propo-
sta se precedente al 12 di-
cembre. 

Domanda. La presenta-
zione di una dichiarazio-
ne integrativa, di cui al 
comma 8, dell’art. 2 del 
D.P.R.  n.  322/1998,  con  
cui si determina una di-
versa entità dei redditi o 
del valore della produzio-
ne netta rispetto a quelli 
in base ai quali è avvenu-
ta  l’accettazione  della  
proposta di concordato, 
costituisce causa di deca-
denza  dal  concordato  
preventivo  biennale,  ai  
sensi della lett. b), com-
ma  1,  dell’art.  22  del  
d.lgs. 13/2024. Si chiede, 
quindi, se la presentazio-
ne di una dichiarazione 
integrativa oltre anche il 

secondo termine per l’a-
desione (12/12/2024) che 
modifichi dati che non in-
fluiscono  sul  reddito  
(d’impresa o di lavoro au-
tonomo) utilizzato per la 
proposta o che modifichi 
redditi  di  tipo  diverso  
(redditi diversi o fondia-
ri, per esempio) infici l’a-
desione al CPB. 

Risposta. L’articolo 7 del 
decreto-legislativo n. 13 del 
2024 stabilisce, al comma 1, 
che “per l’applicazione del 
concordato preventivo bien-
nale, l’Agenzia delle entrate 
formula una proposta per la 
definizione biennale del red-
dito derivante dall’esercizio 
d’impresa o dall’esercizio di 
arti e professioni e del valo-
re della produzione netta, ri-
levanti, rispettivamente, ai 
fini delle imposte sui redditi 
e dell’imposta regionale sul-
le attività produttive”.  Ne 
consegue, in base a tale di-
sposizione, che l’ipotesi pro-
spettata  nel  quesito,  non  
avendo impatti sul reddito 
d’impresa o di lavoro autono-

mo, non assume rilevanza 
ai fini della adesione al con-
cordato e, pertanto, non rien-
tra tra le ipotesi di decaden-
za individuate all’art. 22 del 
citato decreto legislativo. 

Domanda.  L’Agenzia  
delle Entrate (FAQ n. 11 
dell’8/10/2024) ha ribadi-
to che, ai fini della appli-
cazione del concordato, 
si  debbano considerare 
omesse le dichiarazioni 
trasmesse oltre i 90 gior-
ni dal termine di presen-
tazione. Poiché, ai sensi 
del comma 7 dell’art.  2 
del D.P.R. 322/1998 sono 
“(…) considerate valide 
le dichiarazioni presen-
tate entro novanta gior-
ni dalla scadenza del ter-
mine, salva restando l'ap-
plicazione delle sanzioni 
amministrative per il ri-
tardo. (…)”,si chiede qua-
le conseguenza compor-
ti, ai fini del CPB, la pre-
sentazione di una dichia-
razione  presentata  en-
tro i 90 giorni dal termi-
ne  ordinario,  essendo  
quest’ultima soltanto tar-
diva.

Risposta. L’art. 11, com-
ma,  1  lett.  a)  del  decreto  
CPB prevede come causa d’e-
sclusione la “mancata pre-
sentazione della dichiarazio-
ne dei redditi in relazione 
ad almeno uno dei tre perio-
di  d'imposta  precedenti  a  
quelli  di  applicazione  del  
concordato,  in  presenza  
dell'obbligo a effettuare tale 
adempimento”. La Faq n. 11 
dell’8 ottobre 2024 confer-
ma che, ai fini della applica-
zione del CPB, si debbano 
considerare omesse (e, quin-
di, “non presentate”) le di-
chiarazioni trasmesse oltre 
i 90 giorni dal termine di pre-
sentazione. “Ciò in coerenza 
con quanto previsto dall’arti-
colo 2, comma 7, del decreto 
del Presidente della Repub-
blica 22 luglio 1998, n. 322, 
secondo cui “Sono considera-
te  valide  le  dichiarazioni  
presentate  entro  novanta  
giorni dalla scadenza del ter-
mine, salva restando l'appli-
cazione delle sanzioni ammi-
nistrative per il ritardo. Le 
dichiarazioni  presentate  
con ritardo superiore a no-
vanta giorni si considerano 
omesse,  ma  costituiscono,  
comunque, titolo per la ri-
scossione delle imposte do-
vute in base agli imponibili 
in esse indicati e delle rite-
nute indicate dai sostituti 
d'imposta”. Coerentemente 
con tale principio, si ritiene 
che una dichiarazione pre-
sentata entro i 90 giorni dal 
termine ordinario sia valida 
e non costituisca causa di 
esclusione per  l’accesso  al  
concordato.

Le risposte
dell’Agenzia delle Entrate 

La data per 
verificare i 

presupposti per 
l’adesione è il 

12/12/2024, o 
quella in cui il 

soggetto aderisce 
alla proposta se 

precedente

Affinché 
integrazioni o 

modifiche delle 
dichiarazioni siano 

rilevanti per la 
decadenza dal 

CPB, lo 
scostamento deve 
risultare superiore 

al 30%
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RAVVEDIMENTO

SPECIALE

Domanda.  L’interpreta-
zione letterale della dispo-
sizione di cui al comma 1 
dell’art.  2-quater del  D.L.  
113/2024 potrebbe consenti-
re l'accesso al regime del 
ravvedimento  ai  contri-
buenti che: 1) nei periodi di 
imposta  2018-2022  hanno  
applicato gli ISA; 2) accedo-
no al concordato preventi-
vo 2024 come soggetti forfe-
tari  di  cui  alla  legge  
190/2014. La disposizione ci-
tata, infatti, richiede, da un 
lato  l'applicazione  degli  
ISA nei periodi interessati 
dal regime del ravvedimen-
to e, dall'altro, l'adesione al 
concordato  preventivo  
biennale entro il 31 ottobre 
2024, “senza porre ulteriori 
limitazioni di natura sog-
gettiva”.  Tale  interpreta-
zione non sembra tuttavia 
essere condivisa dall'Agen-
zia delle Entrate (si veda 
provvedimento 4/11/2024 n. 
403886)  la  quale  dispone  
che  "possono  adottare  il  
ravvedimento  i  soggetti  
che aderiscono, entro il 31 
ottobre 2024, al concorda-
to, di cui agli articoli da 10 
a 22" del d.lgs. 13/2024. In 
estrema sintesi, quindi, l’A-
genzia delle Entrate indivi-
dua tra i contribuenti po-
tenzialmente ammessi alla 
sanatoria  soltanto  quelli  
che hanno aderito al CPB 
come soggetti ISA (Titolo II 
Capo II del d.lgs. 13/2024), 
escludendo, di conseguen-
za, in via indiretta, i sogget-
ti che accedono al CPB in 
qualità di contribuenti in 
regime forfetario (Titolo II 
Capo III del d.lgs. 13/2024). 
Si ritiene, però, tale impo-
stazione non condivisibile 
dal semplice dettato lette-
rale  delle  disposizioni  ri-
chiamate e, di conseguen-
za, si chiedono chiarimenti 
in merito.

Risposta.  Il  comma  1  
dell’art.  2-quater  del  decre-
to-legge n. 113 del 2024 stabili-
sce che “I soggetti che hanno 
applicato gli indici sintetici di 
affidabilità fiscale (ISA) e che 
aderiscono, entro il 31 ottobre 
2024, al concordato preventivo 
biennale di cui agli articoli 6 e 
seguenti del decreto legislati-
vo 12 febbraio 2024, n. 13, pos-
sono adottare il regime di rav-
vedimento di cui al presente ar-
ticolo, versando l'imposta sosti-
tutiva delle imposte sui redditi 
e delle relative addizionali non-
ché dell'imposta regionale sul-
le attività produttive, di cui ai 
commi da 2 a 7 del presente ar-
ticolo”.

In merito alle condizioni sog-
gettive di accesso al regime del 
ravvedimento, di cui al citato 
comma 1, il Provvedimento del 
direttore dell'Agenzia delle En-
trate 4/11/2024 n. 403886, al 
punto 2.1 “Ambito di applica-
zione”, ha previsto che “posso-

no adottare il “ravvedimento” i 
soggetti che aderiscono, entro 
il 31 ottobre 2024, al “concorda-
to”, di cui agli articoli da 10 a 
22 del “decreto legislativo” e 
che nelle “annualità” hanno ap-
plicato gli “ISA …”, circoscri-
vendo,  in  tal  modo,  l’ambito  
soggettivo di accesso a tale re-
gime esclusivamente ai sogget-
ti che hanno aderito al concor-
dato preventivo biennale previ-
sto per i soggetti che hanno ap-
plicato gli indicatori sintetici 
di affidabilità (articoli da 10 a 
22 del decreto legislativo n. 13 
del 2024).

Tale interpretazione è con-
fermata:

- dal comma 6-bis del citato 
articolo 2-quater che, al fine di 
estendere l’ambito di applica-

zione del ravvedimento anche 
ai soggetti per i quali sussiste-
vano specifiche cause di esclu-
sione  dall’applicazione  degli  
ISA per i periodi d’imposta in-
teressati  da  tale  regime,  ha  
precisato,  in  linea  generale,  
che possono accedere al ravve-
dimento i soli soggetti che non 
determinano il reddito con cri-
teri forfettari;

- dall’articolo 7-bis del decre-
to-legge n. 155 del 2024 che, 
nel disporre la proroga al 12 di-
cembre 2024 dei termini di ade-
sione al concordato preventivo 
biennale stabilendo che, ai fini 
del citato articolo 2-quater l’a-
desione al concordato preventi-
vo biennale si intende avvenu-
ta entro il 31 ottobre 2024, limi-
ta espressamente tale possibi-
lità “ai soli soggetti che hanno 
validamente presentato la di-
chiarazione dei redditi entro il 
termine del 31 ottobre 2024 e 
non hanno aderito al concorda-
to preventivo biennale di cui 
agli articoli da 10 a 22 del de-
creto  legislativo  12  febbraio  
2024, n. 13”.

RAVVEDIMENTO

OPEROSO

E DICHIARAZIONE

INFEDELE

Domanda.  Il  comma  4  
dell’articolo 1 del D.Lgs. n. 
471/1997 prevede che, a de-
terminate  condizioni,  la  
sanzione per infedeltà di-
chiarativa è ridotta di un 
terzo. Si chiede se, alla luce 
dei principi generali della 
riforma del sistema sanzio-
natorio ispirati alla mino-
re invasività delle sanzioni 

nel caso di collaborazione 
del contribuente, possano 
considerarsi  superati  i  
chiarimenti contenuti nel-
la risoluzione dell’Agenzia 
delle  entrate  n.  131  del  
2017. Il documento di pras-
si vietava al contribuente 
la possibilità di avvalersi  
spontaneamente della pre-
detta riduzione in caso di 
ravvedimento. Consideran-
do che, proprio per effetto 
del ravvedimento, il termi-
ne  per  l’effettuazione  di  
controlli e verifiche è auto-
maticamente prorogato si 
può dunque affermare che, 
invece, il contribuente pos-
sa  applicare  autonoma-
mente la minore sanzione 
base ai fini del ravvedimen-
to?

Risposta. In via prelimina-
re, si fa presente che, ai fini del-
la risoluzione del quesito, non 
appare conferente la circostan-
za che - per effetto della presen-
tazione della dichiarazione in-
tegrativa volta a rimuovere la 
violazione e a consentire il rav-
vedimento della relativa san-
zione - il termine per l’effettua-
zione dei controlli e delle verifi-
che sia automaticamente pro-
rogato. Ciò posto, restano con-
fermati i chiarimenti resi con 
la risoluzione n. 131/E del 23 
ottobre 2017, - in base ai quali 
«presupposto per la piena ope-
ratività della riduzione sanzio-
natoria [prevista dall’articolo 
1, comma 4, del decreto legisla-
tivo n. 471 del 1997, ndr.] è la 
presenza di un’attività di con-
trollo da parte degli organi ac-
certatori, volta a verificare che 
l’infedeltà commessa dal con-
tribuente  sia  caratterizzata  
dall’elemento soggettivo della 
colpevolezza,  dall’assenza  di  
frode  e  costruita  attraverso  
una condotta non insidiosa per 
l’Amministrazione  finanzia-
ria.». Ne consegue che, in as-
senza di una attività accertati-
va degli Uffici, il contribuente 
non può autonomamente rav-
vedere la sanzione, nella misu-
ra ridotta, di cui al citato artico-
lo 1, comma 4.

RAVVEDIMENTO

OPEROSO

Domanda. Alla luce delle 
nuove disposizioni  conte-
nute nell’art. 13 del D.Lgs. 
n. 472 del 1997 è corretto af-
fermare che dopo la notifi-
ca dello schema di atto il 
ravvedimento operoso può 
essere anche parziale sulla 
base  dei  contenuti  dello  
schema stesso?

Risposta. L’istituto del rav-
vedimento parziale, disciplina-
to dall’articolo 13-bis del decre-
to legislativo n. 472 del 1997, 
resta applicabile anche con ri-
ferimento  alle  tempistiche  e  
percentuali di riduzione san-
zionatoria contemplate dal no-
vellato comma 1 dell’articolo 
13 del medesimo decreto legi-
slativo, inclusa la nuova lette-

ra b-quinquies), non espressa-
mente menzionata. In caso di 
ravvedimento “parziale” perfe-
zionato a seguito di comunica-
zione dello schema di atto, la 
“sanzione base” cui applicare 
la percentuale prevista per il 
ravvedimento, deve essere cal-
colata nella sua “misura mini-
ma”, indipendentemente dalla 
possibile diversa proposta di 
quantificazione operata dagli 
organi di controllo, eventual-
mente comprensiva di aumen-
ti previsti dall’articolo 7 del de-
creto  legislativo  n.  472  del  
1997, in applicazione del “prin-
cipio di proporzionalità” (perso-
nalità e recidiva). Invero, con 
l’istituto del ravvedimento ope-
roso il contribuente non “defini-
sce lo schema di atto”, ma rego-
larizza la violazione, applican-
do alla “sanzione minima” (da 
determinarsi  in  base  al  mo-
mento in cui la violazione vie-
ne “rimossa”) una percentuale 
di riduzione che varia in ragio-
ne del momento in cui il ravve-
dimento si perfeziona e del mo-
mento  di  commissione  della  
violazione; in particolare, se la 
violazione è commessa dopo il 
1° settembre 2024, la percen-
tuale di riduzione è pari:

- ad un sesto del minimo, se 

la comunicazione dello sche-
ma di atto non è preceduta da 
un verbale  di  constatazione,  
senza che sia stata presentata 
istanza  di  accertamento  con  
adesione  [lettera  b-ter)  del  
comma 1 dell’articolo 13 del de-
creto-legislativo  n.  472  del  
1997];

- ad un quarto del minimo, 
se la comunicazione dello sche-
ma di atto è preceduta dalla 
consegna del processo verbale 
di constatazione senza che sia 
stata presentata istanza di ac-
certamento con adesione [lette-
ra b-quinquies) del medesimo 
art. 13]

SANZIONI

PER DICHIARAZIONE

OMESSA

Domanda. Con riferimen-
to alle nuove previsioni in-
trodotte  dal  D.Lgs.  n.  
87/2024  in  materia  di  di-
chiarazione omessa di cui 
all’art. 1, commi 1 ed 1 bis, 
si chiede se alla luce della 
riforma,  sono confermate  
le  indicazioni  fornite  
dall’Agenzia delle entrate 
con la risposta n. 450 del 
2023 sia per la determina-

zione della sanzione su ba-
se proporzionale che in re-
lazione all’ipotesi in cui si 
applica la sanzione fissa.

Risposta.  La  risposta  n.  
450 del 2023, resa in materia di 
omesso versamento ed omessa 
dichiarazione  IVA,  chiarisce  
che, in caso di omessa presenta-
zione della dichiarazione:

- nell’ipotesi di versamento 
integrale delle relative impo-
ste entro 90 giorni dalla sca-
denza del termine ordinaria-
mente previsto per la presenta-
zione della dichiarazione, si ap-
plica la sanzione in misura fis-
sa di cui al previgente articolo 
5, comma 1, d. lgs. n. 471/1997, 
oltre alla sanzione di cui all’ar-
ticolo 13 disposta per l’omesso 
versamento;

- nell’ipotesi di versamento 
integrale delle relative impo-
ste scaduti i 90 giorni dalla sca-
denza del termine ordinaria-
mente previsto per la presenta-
zione della dichiarazione, op-
pure in assenza di qualunque 
versamento, si applica la san-
zione in misura proporzionale 
di cui al previgente articolo 5, 
comma  1,  del  d.  lgs.  n.  
471/1997 che assorbe la sanzio-
ne per omesso versamento pre-
vista dall’articolo 13 del d. lgs. 
471 del 1997.

Ferma restando l’applicazio-
ne delle nuove misure sanzio-
natorie per le violazioni com-
messe dal 1° settembre 2024, 
tale principio - che premia il 
comportamento comunque col-
laborativo  del  contribuente  
che effettua il versamento tar-
divamente ma entro i 90 giorni 
dal termine dichiarativo - risul-
ta  confermato e  coerente  ri-
spetto ai principi ispiratori del-
la riforma, nonché applicabile 
anche nell’ipotesi di omessa di-
chiarazione ai fini delle impo-
ste dirette, disciplinata dall’ar-
ticolo 1, commi 1 ed 1-bis del 
d.lgs. n. 471 del 1997.

AUTOTUTELA

Domanda. Il  nuovo art.  
10-quater  della  legge  
212/2020 (Statuto dei diritti 
dei  contribuenti)  impone  
all’Amministrazione Finan-
ziaria di annullare, in tutto 
o in parte, anche in assenza 
di  una esplicita  richiesta 
del contribuente, gli atti im-
positivi, anche in penden-
za di giudizio o in presenza 
di  atti  divenuti  definitivi  
(la  cosiddetta  autotutela  
postergata), in presenza di 
situazioni in cui sia palese 
l’illegittimità dell’atto o ri-
corrano taluni vizi indicati 
dal comma 1. Talvolta la fat-
tispecie  risulta  alquanto  
chiara (si pensi all'errore 
di persona o ai pagamenti 
già eseguiti) ma in altri ca-
si si presta a incertezze (er-
rore sul presupposto di im-
posta o sull'individuazione 
del tributo). Tale elencazio-
ne si deve ritenere tassati-
va?

La percentuale di 
riduzione è pari ad 

un sesto del 
minimo, se la 

comunicazione 
dello schema di atto 
non è preceduta da 

un verbale di 
constatazione

Si premia il 
comportamento 

comunque 
collaborativo del 
contribuente che 

effettua il 
versamento 

tardivamente ma 
entro i 90 giorni dal 
termine dichiarativo 

Ravvedimento dopo l’attività accertativa
segue da pag. 32
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R
isposta.  L’articolo  
10-quater della leg-
ge 212/2020 (Statu-
to dei diritti del con-

tribuente)  prevede  l’obbli-
go, in capo all’Amministra-
zione Finanziaria, di annul-
lare atti di imposizione ovve-
ro di rinunciare all’imposi-
zione, anche in pendenza di 
giudizio o in presenza di atti 
divenuti definitivi, qualora 
ricorrano i vizi indicati nel 
comma 1 del citato articolo 
e  qualora gli  stessi  diano 
luogo a forme di manifesta 
illegittimità  dell’atto  o  
dell’imposizione. A tale ri-
guardo, deve ritenersi che 
l’elencazione contenuta nel 
citato articolo 10-quater sia 
da considerarsi come tassa-
tiva e, dunque, di stretta in-
terpretazione, per risponde-
re a quelle esigenze di cer-
tezza cui il legislatore dele-
gato ha inteso ispirarsi.

Al riguardo, come già pre-
cisato  nella  Circolare  n.  
21/E del 7 novembre 2024, 
“La tassatività si evince an-
che dal raffronto tra il teno-
re  letterale  dell’articolo  
10-quater  e  l’articolo  2  
dell’abrogato decreto mini-
steriale n. 37 del 1997, il cui 
carattere meramente esem-
plificativo  era  stato  reso  
esplicito mediante l’utilizzo 
dell’espressione «quali  tra  
l’altro», anteposta alla pun-
tuale elencazione delle fatti-
specie  che  potevano  dare  
luogo all’esercizio dell’auto-
tutela.” Per favorire la cer-
tezza del rapporto tributa-
rio, deve, inoltre, ritenersi, 
che i vizi tassativamente in-
dividuati  nell’articolo  
10-quater, comportino l’an-
nullamento dell’atto in sede 
di  autotutela  obbligatoria  
solo qualora gli stessi diano 
luogo a forme di “manifesta 
illegittimità  dell’atto  o  
dell’imposizione”. A tale ri-
guardo, la citata Circolare 
ha specificato che, “ove sus-
sistano obiettive condizioni 
di incertezza relative al cor-
retto inquadramento della 
fattispecie”,  l’amministra-
zione finanziaria “può rile-
vare che la fattispecie rap-
presentata non rientri tra 
quelle che legittimano il ri-
corso all’articolo 10-quater 
per l’assenza della condizio-
ne di «manifesta illegittimi-
tà dell’atto o dell’imposizio-
ne”.

PRIMA CASA
Domanda.  L'allunga-

mento da 1 a 2 anni del 
termine per rivendere la 
"ex prima casa", disposto 
dal comma 116 dell'arti-
colo 1 della Legge di bi-
lancio per il 2025, si ap-
plica esclusivamente al-
le compravendite immo-
biliari  stipulate  dal  1°  
gennaio 2025, oppure an-
che alle compravendite 

immobiliari stipulate in 
data  antecedente  al  1°  
gennaio 2025 per le quali 
il  vecchio  termine  an-
nuale per la vendita del-
la "ex prima casa" non sia 
ancora scaduto?

Risposta.  L’articolo  1,  
comma 116, della legge 30 
dicembre 2024, n. 207 (c.d. 
legge di bilancio 2025), è in-
tervenuto sull’articolo 1, no-
ta II-bis), comma 4-bis, del-
la Tariffa, parte prima, alle-
gata al Testo unico delle di-
sposizioni concernenti l’im-
posta di registro (TUR), ap-
provato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 
aprile 1986, n. 131, esten-
dendo da uno a due anni il 
termine entro il quale il con-

tribuente, che abbia acqui-
stato un immobile usufruen-
do dei benefici “prima casa”, 
è tenuto ad alienare l’immo-
bile preposseduto e acqui-
stato, a suo tempo, benefi-
ciando della medesima age-
volazione.

Posto che il citato articolo 
1, comma 116, della legge di 
bilancio 2025 non prevede 
che l’estensione del predet-
to limite temporale sia riser-
vata agli atti di acquisto di 
immobili stipulati a far da-
ta dal 1° gennaio 2025, si ri-
tiene che lo stesso si appli-
chi anche nel caso in cui, al 
31 dicembre 2024, non sia 
ancora decorso il termine di 
un anno, entro cui il contri-
buente è tenuto ad alienare 
l’immobile preposseduto.

TAX CONTROL

FRAMEWORK
Domanda.  Considera-

to che le società apparte-
nenti a gruppi in cui la 
capogruppo è già in regi-
me di adempimento col-
laborativo non avranno 
l'obbligo, in sede di istan-
za, di presentare la certi-
ficazione  del  TCF,  po-
tranno adottare il siste-
ma di  controllo  dei  ri-
schi  fiscali  della  capo-
gruppo  già  certificato  
dall'Agenzia delle entra-
te? Nel caso in cui tali so-
cietà dovessero adottare 
il modello previsto dalle 
linee  guida  all'interno  
dello stesso gruppo si ap-
plicherebbero  due  mo-
delli diversi con un con-
sistente aggravio ammi-

nistrativo.
Risposta.  L’obbligo  di  

certificazione del sistema di 
rilevazione,  misurazione,  
gestione e controllo del ri-
schio fiscale (di seguito an-
che “TCF”) di cui all'articolo 
4, comma 1-bis, del decreto 
legislativo n. 128 del 2015 si 
applica a tutti i soggetti che 
presentano istanza di ade-
sione al regime di adempi-
mento collaborativo succes-
sivamente alla data di en-
trata in vigore del decreto le-
gislativo 30 dicembre 2023 
n. 221 (cd. imprese di nuovo 
ingresso), ivi incluse le socie-
tà appartenenti a gruppi in 
cui la capogruppo è già in re-
gime di adempimento colla-
borativo.

In tali ipotesi, qualora il 
TCF dell’impresa del grup-
po che esercita attività di di-
rezione  e  coordinamento  
sul sistema di controllo del 
rischio fiscale sia stato già 
validato dall'Agenzia delle 
entrate in sede di ammissio-
ne, le imprese di nuovo in-
gresso saranno tenute al ri-
lascio della sola certificazio-
ne  “semplificata”  di  cui  
all’articolo 7, comma 2, del 
decreto  interministeriale  
del  12  novembre  2024  n.  
212 (cfr. articoli 7, comma 2 
e 3 del medesimo decreto in-
terministeriale).

Ai fini del rilascio di tale 
certificazione, il professioni-
sta sarà tenuto a svolgere 
esclusivamente le valutazio-
ni di activity level previste 
dall’articolo 6, comma 2 let-
tera b) del decreto intermi-
nisteriale.  Il  certificatore  
non svolgerà, invece, i con-
trolli di company level, pre-
visti dall’articolo 6, comma 
2 lettera a) del medesimo de-
creto, ma attesterà, in sosti-
tuzione di essi, che il siste-
ma di controllo interno e di 
gestione  dei  rischi  fiscali  
della società è  inserito  in 
quello adottato dalla socie-
tà che svolge funzioni di in-
dirizzo sul TCF.Non vi sarà 
pertanto necessità di adot-
tare  due  modelli  diversi  
all’interno dello stesso grup-
po, in quanto le imprese di 
nuovo  ingresso  continue-
ranno ad adottare il TCF di 
capogruppo  già  validato  
dall’Agenzia delle entrate, 
dovendosi  esclusivamente  
sincerare che il proprio si-
stema sia integrato con que-
st’ultimo.

Domanda.  In  caso  di  
certificazione  del  TCF  
infedele, come verranno 
valutate  ai  fini  della  
esclusione  dal  regime?  
Verrà previsto un iter di 
correzione che consente 
alla società di regolariz-
zare la propria posizio-
ne e di presentare una 
nuova certificazione?

Risposta. In base a quan-
to  previsto  dall’articolo  4,  
comma 1-bis del decreto le-
gislativo n. 128 del 2015, co-
me modificato dal decreto le-

gislativo n. 108 del 2024, l’A-
genzia delle  entrate  tiene 
conto della infedeltà della 
certificazione anche ai fini 
della permanenza del con-
tribuente nel regime, poten-
do tale circostanza configu-
rare una violazione dell’ob-
bligo  previsto  dall’articolo  
5, comma 2, lettera a) del 
medesimo decreto, a mente 
del quale il regime compor-
ta per i contribuenti l’impe-
gno alla “istituzione e man-
tenimento del sistema di ri-
levazione, misurazione, ge-
stione e controllo del rischio 
fiscale  certificato  ai  sensi  
dell'articolo 4, comma 1-bis, 
per  garantire  il  consegui-
mento delle finalità di cui 
all'articolo 3, comma 1, non-
ché attuazione delle modifi-
che  del  sistema  adottato  
eventualmente ritenute ne-
cessarie dalla Agenzia delle 
entrate” . In tali occasioni 
troverà applicazione, ricor-
rendone  le  circostanze,  
quanto previsto dall’artico-
lo 7, comma 3 del decreto le-
gislativo n. 128 del 2015 ai 
sensi del quale: “ (…) In ca-
so di inosservanza degli im-
pegni assunti,  l'esclusione 
dal regime dell'adempimen-
to collaborativo è preceduta 
da un periodo transitorio di 
osservazione, finalizzato a 
verificare l'adozione da par-
te del contribuente degli in-
terventi ritenuti necessari 
per il conseguimento delle fi-
nalità di cui all'articolo 3, 
comma 1, e alla regolarizza-
zione delle connesse viola-
zioni fiscali, al termine del 
quale si determina l'uscita o 
la permanenza nel regime. 
Il periodo transitorio di os-
servazione è pari a cento-
venti giorni ed è rinnovabi-
le, al ricorrere di oggettive 
motivazioni, una sola volta 
per un periodo non superio-
re a ulteriori centoventi gior-
ni. Il periodo di osservazione 
non si applica nei casi di vio-
lazioni fiscali caratterizzate 

da  condotte  simulatorie  o  
fraudolente, tali da pregiudi-
care il reciproco affidamento 
tra l'Amministrazione finan-
ziaria e il contribuente. L'e-
sclusione  dei  contribuenti  
dal regime ha effetto dalla 
data di notifica del provvedi-
mento”.

ADEMPIMENTO

COLLABORATIVO
Domanda. Sarà richie-

sto alle società già nel re-
gime  di  adempimento  
collaborativo di adegua-
re il proprio modello alle 
indicazioni  contenute  
nelle linee guida di pros-
sima pubblicazione? En-
tro quale termine sarà ri-
chiesto l'adeguamento?

Risposta. I soggetti am-
messi o che hanno presenta-
to istanza di adesione al re-
gime di adempimento colla-
borativo antecedentemente 
alla data di entrata in vigo-
re del d.lgs. 221/2023, in pos-
sesso di  un  TCF validato  
dall’Agenzia  delle  entrate  
in sede istruttoria di ammis-
sione (c.d. “Soggetti già ade-
renti”), non sono tenuti a re-
cepire  lo  schema di  TCM 
proposto dalle Linee Guida. 

Essi  potranno,  comun-
que, utilizzare il  suddetto 
documento come utile spun-
to per il miglioramento dei 
processi interni di gestione 
del rischio fiscale,  avendo 
cura, ove opportuno, di ag-
giornare il proprio modello 
con le best practices suggeri-
te nel corpo dello stesso. 

Analoghe  considerazioni  
valgono per l’adeguamento 
al modello di RCM standar-
dizzata.

FONDO SIMEST
Domanda.  Secondo  

quanto  disposto  dal  
comma 470 della legge 
di  bilancio  per  l’anno  
2025 le risorse del Fon-
do  rotativo  394/1981  
(Fondo Simest),  inclu-
se le risorse destinate 
alle  sezioni  istituite  
nel suo ambito, non pos-
sono essere sottoposte 
a sequestro né a pigno-
ramento: gli atti di se-
questro  o  di  pignora-
mento presso terzi noti-
ficati non determinano 
obbligo  di  accantona-
mento e il  gestore del  
Fondo  rende,  ai  sensi  
dell’art. 547 cpc, una di-
chiarazione di terzo ne-
gativa.  Questa  preclu-
sione  vale  anche  nei  
confronti  dell’Agenzia  
delle entrate riscossio-
ne?

Risposta. Le disposizio-
ni del comma 470 della leg-
ge  30  dicembre  2024,  n.  
207  (Legge  di  Bilancio  
2025) sono rivolte alla ge-
neralità dei creditori. Es-
se, infatti, non contempla-
no alcuna eccezione al di-
vieto  di  sottoposizione  a  
sequestro e a pignoramen-
to delle risorse del fondo 
rotativo di  cui  all’art.  2,  
primo comma, del D.L. n. 
251/1981. Non si rinvengo-
no, pertanto, nella formu-
lazione del citato comma 
470  elementi  idonei  ad  
escludere che la preclusio-
ne ivi prevista si applichi 
anche in fase di riscossio-
ne delle somme affidate in 
carico all’Agenzia delle en-
trate-Riscossione.

Per favorire la 
certezza del 

rapporto tributario, 
deve ritenersi che i 
vizi tassativamente 

individuati 
nell’articolo 
10-quater, 
comportino 

l’annullamento 
dell’atto

Qualora il TCF 
dell’impresa sia 

stato già validato 
dall'Agenzia delle 
entrate, quelle di 
nuovo ingresso 

saranno tenute al 
rilascio della sola 

certificazione 
“semplificata”

Permanenza nel regime, l’infedeltà incide
segue da pag. 34
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taliaOggi pubblica le ri-
sposte fornire dalla Guar-
dia di finanza ai quesiti 
posti in occasione dell’8° 

Forum dei commercialisti

CONCORDATO
PREVENTIVO
BIENNALE

Domanda. Per quanto ri-
guarda le eventuali  verifi-
che fiscali con riferimento 
ai periodi d’imposta 2024 e 
2025 nei confronti delle so-
cietà di capitali che hanno 
regolarmente aderito al con-
cordato preventivo bienna-
le, quali sono le poste di bi-
lancio che possono essere ve-
rificate  da  Agenzia  entra-
te/Guardia di finanza sia re-
lativamente agli aspetti eco-
nomici (sostanzialmente co-
sti e ricavi d’esercizio, valu-
tazioni di magazzino, perdi-
te pregresse a riduzione di 
utili d’esercizio, ecc.), sia re-
lativamente agli aspetti fi-
nanziari (es. apporti dei so-
ci, crediti verso soci per pre-
levamenti,  ecc.)  con  il  ri-
schio che possa essere revo-
cato il riconoscimento dello 
stesso concordato in caso di 
emersione di presunte viola-
zioni o irregolarità?

Risposta. La disciplina del 
concordato preventivo bienna-
le, pur non prevedendo, in linea 
generale, limitazioni alla possi-
bilità di esercitare i poteri ispet-
tivi  nei  confronti  dei  soggetti  
aderenti all’istituto contempla 
– di contro – specifiche restrizio-
ni al potere dell’Amministrazio-
ne finanziaria di rettificare le di-
chiarazioni di tali contribuenti 
con specifico riferimento ai red-
diti di lavoro autonomo e di im-
presa.

Sul punto, tuttavia, in un’otti-
ca di sistematicità dell’assetto 
normativo, il comma 2 dell’arti-
colo 34 del decreto legislativo nu-
mero 13 del 2024 stabilisce che 
l’Agenzia  delle  entrate  e  la  
Guardia di finanza provvedono 
a  programmare  l’impiego  di  

maggiore  capacità  operativa  
per intensificare l’attività di con-
trollo nei confronti dei soggetti 
che non aderiscono al concorda-
to preventivo biennale o ne deca-
dono.

Infatti, come evidenziato, la 
ratio  legislativa  sottostante  
all’introduzione del concordato 
preventivo biennale è quella di 
valorizzare ulteriormente – con 
nuovi strumenti giuridici  – il  
patto di lealtà alla base del rap-
porto tra il contribuente e l’Am-
ministrazione finanziaria, me-
diante la previsione di disposi-
zioni volte a regolamentare, se-
condo criteri di trasparenza, col-
laborazione e buona fede, l’obbli-
gazione tributaria e le procedu-
re di applicazione dei tributi.

I soggetti aderenti al concor-
dato  rappresentano,  di  fatto,  
una platea di contribuenti carat-

terizzata da una più spiccata 
propensione alla trasparenza e 
alla  compliance  nei  confronti  
dell’Amministrazione finanzia-
ria, a beneficio non solo della sta-
bilità e della certezza dei rappor-
ti Fisco-contribuente ma anche 
del gettito erariale.

Secondo le direttive di recen-
te diramate, i Reparti sono, per-
tanto, chiamati a valutare atten-
tamente, in sede di programma-
zione, l’opportunità di avviare 
interventi ispettivi nei confron-
ti di contribuenti che abbiano ac-
cettato la proposta concordata-
ria, anche in ragione delle pre-
clusioni normative circa la possi-
bilità di procedere alla rettifica 
delle dichiarazioni.

La fattiva volontà dei contri-
buenti di accedere a forme di dia-
logo costanti e preventive con 
l’Amministrazione finanziaria, 
attraverso l’adesione al concor-
dato, esprime, peraltro, in modo 
attendibile il basso livello di ri-
schio di tali soggetti.

CONTROLLI
SUI CREDITI
D’IMPOSTA

Domanda. Il tema dei cre-
diti di imposta inesistenti 
e/o non spettanti rappresen-
ta un elemento di rilevantis-
sima importanza ai fini del 
recupero dell’evasione, con 
particolare rilievo al com-
parto dei bonus edilizi. Si 
chiede, anche alla luce del-
le modifiche normative ap-
portate alla disciplina delle 
sanzioni  penal  tributarie  
per effetto di quanto previ-
sto dal D.Lgs. n. 87/2024, sia-
no state predisposte delle li-
nee guida ad hoc per l’effet-
tuazione dei  controlli  che 
tengano conto anche delle 
nuove previsioni di legge.

Risposta. Il contrasto all’e-
vasione e alle frodi fiscali costi-
tuisce una priorità per la Guar-
dia di Finanza e viene attuato 
mediante l’esecuzione di inda-
gini di polizia giudiziaria e in-
terventi ispettivi di natura am-
ministrativa.

Particolare  attenzione  è,  
quindi, rivolta verso quei feno-
meni che ledono maggiormen-
te gli interessi erariali e le re-
gole  della  concorrenza  e  del  
mercato, quali le frodi fiscali, 
nel cui perimetro rientrano an-
che le fattispecie concernenti i 
crediti d’imposta inesistenti.

In tale contesto e con specifi-
co riferimento alle agevolazio-
ni fiscali connesse ad interven-
ti energetici ed edilizi, l’azione 
del Corpo è orientata principal-
mente  all’individuazione,  se-
condo un approccio mirato e se-
lettivo, di meccanismi fraudo-
lenti riguardanti:

lavori edilizi in realtà mai 

avviati ma che hanno conferi-
to il diritto alla detrazione e, 
conseguentemente, la facoltà 
di cessione del credito, cui so-
no seguite cessioni plurime “a 
catena” di crediti che coinvol-
gono imprese con la medesima 
sede e/o  con gli  stessi  legali  
rappresentanti, sovente nulla-
tenenti, irreperibili e/o grava-
ti da precedenti penali;

- lavori edilizi incompatibili 
con le dimensioni imprendito-
riali dei soggetti che li avrebbe-
ro effettuati e che acquistano 
la titolarità dei crediti con lo 
“sconto in fattura”;

- interventi agevolati esegui-
ti su immobili non riconducibi-
li ai beneficiari originari delle 
detrazioni.

Gli illeciti accertati riguar-
dano, in massima parte, con-
dotte poste in essere prima de-
gli interventi normativi che si 
sono succeduti dal novembre 
2021 e che hanno perimetrato 
il numero delle cessioni possi-
bili e il profilo soggettivo dei 
cessionari in modo da agevola-
re l’Amministrazione finanzia-
ria nel monitoraggio dei pas-
saggi dei crediti da un sogget-
to all’altro e, in un secondo mo-
mento, limitato la possibilità 
di accedere allo “sconto in fat-
tura” o alla cessione del credi-
to.

La disciplina dei reati tribu-
tari è stata oggetto di recenti e 
significative modifiche ad ope-
ra  del  decreto  legislativo  14  
giugno 2024, n. 87, che, tra l’al-
tro, con l’articolo 1, comma 1, 
lettera a), ha ridefinito il peri-
metro  di  applicazione  delle  
due fattispecie di reato di cui 
all’articolo 10-quater del decre-
to legislativo 10 marzo 2000, 
n. 74, introducendo la defini-
zione  di  crediti  inesistenti  e  
non spettanti.

Le  novità  introdotte  non  
hanno, tuttavia, avuto partico-
lare impatto sul comparto dei 
bonus in argomento, in quanto 
le condotte rilevate nell’ambi-
to delle attività investigative 
eseguite dal Corpo risultava-
no già punibili a norma del ci-
tato articolo 10-quater.

ANTIRICICLAGGIO
COMMERCIALISTI

Domanda.  L’art.  35  del  
d.lgs.  231/2007  impone  a  
un'ampia platea di soggetti 
obbligati  di  informare  
l'U.I.F., mediante l'invio di 
una segnalazione di opera-
zioni sospette, delle opera-
zioni per le quali "sanno, so-
spettano o hanno motivi ra-
gionevoli per sospettare che 
siano in corso o che siano 
state compiute o tentate ope-
razioni di riciclaggio o di fi-
nanziamento del terrorismo 
o che comunque i fondi, indi-
pendentemente  dalla  loro  
entità, provengano da attivi-
tà criminosa". È corretto af-
fermare che si tratta di una 
valutazione meramente sog-
gettiva  del  professionista  
stante il fatto che lo stesso 
non è assolutamente tenuto 
a valutare le caratteristiche 
soggettive della contropar-
te, in quanto l'adeguata veri-
fica è un adempimento indis-
solubilmente correlato alla 
conoscenza del cliente, defi-
nito quale soggetto che ri-
chiede la prestazione profes-
sionale  (lett.  f,  comma  2  
dell’art.  1  del  d.lgs.  
231/2007)?

Risposta. Come emerge dal 
dato  letterale  dell’art.  35  del  
d.lgs. n. 231/2007, la portata pre-
cettiva dell’obbligo segnaletico 
è molto ampia, tenuto conto che 
i soggetti obbligati, nel valutare 
l’inoltro  di  una  segnalazione  
all’UIF,  desumono  il  sospetto  
dalle “caratteristiche, entità e 
natura delle operazioni, dal loro 
collegamento o frazionamento o 
da qualsiasi altra circostanza co-
nosciuta dai segnalanti in ragio-
ne delle funzioni esercitate, te-
nuto conto anche della capacità 
economica o dell’attività svolta 
dai soggetti cui le operazioni so-
no riferite”. Il sospetto deve fon-
darsi, quindi, su una compiuta 
valutazione di tutti gli elementi 
– oggettivi e soggettivi – a dispo-
sizione dei segnalanti, acquisiti 
nell'ambito dell’attività profes-
sionale svolta.

Luigi Pagliuca

I relatori dell’8° Forum dei commercialisti

Le risposte
della Guardia di finanza 

Gli illeciti accertati 
riguardano, in 
massima parte, 

condotte poste in 
essere prima degli 

interventi normativi 
che si sono 

succeduti dal 
novembre 2021

I Reparti sono 
chiamati a 
valutare 

attentamente 
l’opportunità di 

avviare interventi 
ispettivi nei 
confronti di 

contribuenti che 
abbiano accettato 

la proposta
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